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Imprese e sindacati
ecco il Patto
per il rilancio

La strana storia
dell’uomo

delle «kase per tutti»

La signora Blair
attacca Bush

su Guantanamo
e diritti dei gay

Lezioni americane. «Bush ha portato
il deficit a livelli record con l’aggiunta
di tagli e tasse non idonei a garantire

uno stimolo economico e sbilanciati
a favore dei ricchi. La sua
ricetta non tiene in alcun modo conto

dei costi che le future generazioni
dovranno pagare»
Washington Post, 24 ottobre, editoriale

L’ANIMA
DELL’AMERICA

Ariel Dorfman

Oreste Pivetta

MILANO Rivoluzione a Milano?
Svolta in Lombardia? Usiamo
immagini meno inquietanti, cer-
chiamo di non seminare il pani-
co tra gli elettori di ieri e i votan-
ti di domani: un venticello che
da un paio d’anni soffia in senso
contrario al centrodestra dell’ex
padrone di casa e al centrosini-
stra che lentamente, passo dopo
passo, aggiusta la vela e si disin-

caglia dalla palude di inizio mil-
lennio e da memorabili cappot-
ti.

Milano non è mai stata città
a tinte forti: più grigia che nera,
più rosa che rossa, moderata in
tutto e parsimoniosa (nei senti-
menti, non solo nei soldi). Una
bella storia socialdemocratica (a
volte anche con una forte radica-
lità, però) alle spalle, lunga un
secolo.
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G iorno dopo giorno negli
ultimi tre anni, mentre os-

servavo in che modo gli america-
ni rispondevano al terrore che li
aveva inaspettatamente colpiti
l’11 settembre, risuonavano nella
mia mente i più atroci ricordi del
Cile e della sua dittatura. C’era
qualcosa di spaventosamente fa-
miliare negli atteggiamenti pa-
triottici, nella militarizzazione
della società, nel modo in cui
chiunque osasse essere sia pur leg-
germente critico veniva automati-
camente bollato come traditore.
Sì, erano cose che avevo già visto
prima: «O sei con noi o sei con-
tro di noi». L’avevo visto troppo
spesso – la sicurezza nazionale
strombazzata come giustificazio-
ne di qualunque eccesso nel dare
la caccia a un nemico sfuggente.
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La «cura» della Regione per i medici sindacalizzati

MezzogiornoFirenze

Harvard

Aldo Varano

ROMA Ci tiene a dirlo subito e in
modo chiaro, il presidente dei sena-
tori della Quercia, Gavino Angius:
«L’intervista del presidente Pera
non aiuterà l’Italia a riconquistare
credibilità in Europa. Al contrario,
è destinata ad alimentare diffiden-

ze contro di noi. Ed è anche una
intervista in stridente contrasto
con le dichiarazioni passate e pre-
senti, secondo me molto belle, del
presidente della Repubblica Ciam-
pi. Non credo che come presidente
del Senato Pera possa fare questi
azzardi».
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America inansia,BusheKerry48a48
Alla vigilia delle presidenziali i sondaggi dicono: i due candidati sono in assoluta parità
Lotta all’ultimo voto negli otto Stati chiave. Il video di Bin Laden non sposta consensi

La sfida del Nord

Serie A

«Pera è incompatibile con la sua carica»
Angius condanna la crociata del presidente del Senato che parla di congiura anti-cristiana dell’Europa

Il candidato democratico alla presidenza degli Stati Uniti, John Kerry, con alcuni alunni di una scuola di Orlando  Foto di Luke Frazza/Afp

Polemiche

Vincenzo Vasile

L’America e il mondo attendono con ansia l’esito delle elezioni
presidenziali che si terranno domani negli Usa. Il presidente
Bush e lo sfidante democratico Kerry sono in giro per gli Stati
Uniti nel tentativo di raggiungere i molti elettori ancora indeci-
si che potrebbero spostare l’ago della bilancia. Tutti i sondaggi
e le previsioni concordano sul fatto che l’esito della competizio-
ne elettorale è assolutamente incerto e i due candidati sono alla
pari. Un’indagine, ripresa anche dalla rete Fox, rivela che Bush
e Kerry sono testa e testa. Per questa ragione diventa di vitale
importanza ottenere il consenso degli elettori ancora indecisi,
soprattutto negli otto Stati-chiave che potrebbero spostare il
verdetto elettorale. Secondo gli osservatori e gli esperti dei
sondaggi l’«irruzione» di Bin Laden con il video nel quale il
capo di Al Qaeda lancia nuove minacce, non ha modificato gli
orientamenti degli elettori americani. Negli Stati Uniti è tutta-
via forte la paura di nuovi attentati e ieri il capo della sicurezza
Tom Ridge ha cercato di rassicurare invitando gli elettori ad
andare alle urne: il paese - ha detto - è sicuro.
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È forse l’ultimo rifugio il sim-
bolo della malinconia che

rovescia la sua vita. Ha combattu-
to ogni esercito straniero: israelia-
ni, siriani, la legione araba di re
Hussein, libanesi e i loro protetto-
ri del momento. Erano america-
ni, strateghi della Mosca di Brez-
nev e i francesi inquieti per l’an-
glicismo palestinese che cancella-
va la lingua, disperdendo l’in-
fluenza di Parigi. Ma per allunga-
re la speranza che ormai stringe
con i denti, Arafat è chiuso nella
stanza di un ospedale militare
francese, circondato da esercito e
polizia.
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L’ULTIMO
BUNKER

DI ARAFAT

D eve la fede, intesa come veri-
tà, prevalere non solo nel

contesto di ciascuna vita di creden-
te ma anche nella vita dei non cre-
denti, nelle decisioni politiche che
riguardano tutti? Se la fede prevale,
non si forma una sorta di imposizio-
ne in nome della verità religiosa che
si trasforma in legge?
Queste domande nascono da un ti-
tolo di questo giornale (8 ottobre)
che, dando notizia della conclusio-
ne della Settimana Sociale dei catto-
lici, riassumeva con la frase: «Appel-
lo del Papa ai cattolici: entrare in
politica per imporre la fede». Il tito-
lo era motivato da alcuni passaggi
letti, a conclusione dell’evento catto-
lico, dal Card. Ruini. Il passaggio
chiave era quello che attribuiva al
laicismo la colpa di coltivare il relati-
vismo (ovvero il riconoscimento di
altre verità diverse dalla propria) de-
finendolo «rischio e minaccia per la
democrazia». La democrazia - se-
condo il testo letto da Ruini - sareb-
be stata garantita solo se «fondata
sulla verità». Perché «senza il radica-
mento nella verità l’uomo e la socie-
tà rimangono esposti alla violenza
delle passioni e a condizionamenti
occulti».
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M edici sindacalizzati, sono tempi
duri. Forse a Palazzo Chigi c’è

un Grande Fratello che vi spia. O forse
sta a Palazzo d’Orleans, sede della Presi-
denza della Regione siciliana, dove il go-
vernatore Cuffaro è, del resto, notoria-
mente tanto interessato a quell’ambien-
te da rischiare un’inchiesta per mafia?
In principio fu un telegramma. A firma
dei funzionari del ministero della Salute,
retto da Girolamo Sirchia. Seguì una cir-
colare, diramata a tutte le strutture sani-
tarie siciliane da un mittente la cui inte-
stazione occupa quasi tante righe quan-
to il testo: «Assessorato regionale alla Sa-
nità, dipartimento regionale fondo sani-
tario assistenza sanitaria e ospedaliera
igiene pubblica, servizio 1».
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Quando Milano
volta le spalle a Berlusconi

La Juve in fuga a caccia di record
Lecce ko, si rivede l’altro Zeman
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Nel segno di Shakespeare

A Roma il gran finale
del successo di Cocciante

Teatri in ScenaTeatri in Scena
a cura della Pubblikompasstesti di Vito Bruschini

La stagione riserva grandi sorprese e produzioni di notevole impegno. Il musical continua a fare la
parte del leone. Tra le tante messinscene ricordiamo Footloose, My Fair Lady, Notre Dame de Paris,
con le musiche di Cocciante e Roma potrà assistere alla prima di Tosca di Lucio Dalla, nel nuovo
allestimento. Il teatro d’autore è presente con tutti i maggiori realizzatori, compreso Ronconi.

Notre Dame de Paris

Footloose

Il monologo coreografico di Jan Fabre 

Questo spettacolo è stato
visto da oltre 15 milioni
di spettatori in tutto il

mondo. A Verona, in concomi-
tanza con la Mostra del
Cinema di Venezia, 34
mila persone hanno
assistito nella spettaco-
lare Arena a una ver-
sione arricchita da un
corpo di ballo di cin-
quanta ballerini. Ora le
luci della ribalta stanno
per spengersi su questa
straziante storia e il
gran finale, a partire dal
9 dicembre, si svolgerà
proprio a Roma, dove è
iniziata l’avventura, ,
sul grande palcoscenico
del Gran Teatro di Tor
di Quinto. La vendita
dei biglietti è già inizia-
ta e molti li stanno
acquistando per un
insolito regalo natali-
zio.
La vicenda di Notre
Dame è tratta dal
romanzo di Victor
Hugo e narra la storia
di Quasimodo, il cam-
panaro gobbo della cat-
tedrale di Parigi e del
suo amore tanto impos-
sibile quanto tragico
per Esmeralda, una bella gitana.
Le musiche sono di Riccardo
Cocciante e i testi di Luc
Plamondon. Pasquale Panella li
ha adattati per la versione italia-
na. Lo spettacolo ha debuttato al

Palais des Congrès di Parigi nel
settembre 1998 ed è stato rap-
presentato in francese, spagnolo,
inglese e italiano, entrando di

diritto nel Guinnes dei primati
travolgendo tutti i record di ven-
dita discografica e di presenze a
teatro.“Tutta l'opera è stata con-
cepita senza sapere che un gior-
no sarebbe stata rappresentata,”

ha dichiarato Cocciante.
“Eravamo spinti solo dal piacere
della scrittura, non ci siamo mai
chiesti se avesse anche un valore

commerciale. Forse
è proprio in questa
premessa che va
ricercata la chiave di
un risultato tanto
atipico, un successo
così fuori dalle mode
nel quale si è ricono-
sciuto un pubblico
trasversale a tutte le
età e ai ceti sociali.
Sono fiero di questo,
di avere potuto met-
tere in scena qualco-
sa di attuale che si
rifà continuamente
alle grandi tradizioni
del passato, final-
mente europeo, o
almeno mediterra-
neo, e non più e non
solo al modello ame-
ricano.”
Ad eccezione della
zingara, interpretata
dalla giovanissima
argentina Lola
Ponce, l'intero cast
di cantanti è italiano
e volutamente sco-
nosciuto al grande
pubblico: Giò Di

Tonno (Quasimodo), Vittorio
Matteucci (Frollo), Graziano
Galàtone (Febo), Matteo Setti
(Gringoire), Marco Guerzoni
(Clopin) e Claudia D'Ottavi
(Fiordaliso).

Un nuovo monologo coreografico di Jan Fabre attorno al
campo di tensione esistente fra l'uomo e la donna. Sulla
scena la protagonista di Quando l'uomo principale è una

donna, Lisbeth Gruwez, stretta in un completo giacca e pantaloni (di
cui si libera ben presto), disgrega con grazia tutti i confini (quelli for-

mali e quelli intellettuali) tra l'uomo e la donna. Nella visione di
Fabre la mascolinità è inscindibile dalla sua componente femminile,
se non altro perché in tempo pre-natale ogni uomo è necessaria-
mente parte della donna. All'inizio della pièce, una ventina di botti-
glie d'olio lasciano cadere lentamente alcune gocce che si raccolgo-

no in lucide, compatte pozzanghere. Ancora non basta, la sintesi
alchemica tra i poli non è ancora raggiunta. L'olio, che ricopre tutta
la piattaforma, è il simbolo della vita e della fertilità, sinonimo di flui-
dità materica, mezzo attraverso il quale naviga la fisicità della dan-
zatrice. Il corpo androgino e vibrante della straordinaria Gruwez
diventa energia pura riempiendo lo spazio scenico con una voracità
animale. Infine, con il parto (letterale) di un oliva, l'androgino si scin-
de, l'equilibrio primordiale è incrinato, ma sorge la vita. L'intera
messa in scena (strettamente drammatica negli assunti su cui si
fonda) è pervasa di leggerezza, dell'ebbrezza del volo (ricordando
come in Freud sognare di volare riconduce all'orgasmo). L'olio con-
tribuisce a creare un ulteriore stato della materia che estende indefi-
nitamente i confini del corpo della Gruwez. In questa dimensione di
slancio “dammi il coraggio per fare il primo salto” lo spettacolo scor-
re cristallino felicemente integrato dal commento sonoro delle musi-
che Maarten Van Cauwenberghe.

INFOBOX

Solo di danza per Lisbeth Gruwez.
Direzione e scenografia di Jan Fabre.
Coreografia di Jan Fabre, Lisbeth Gruwez.
Danzatrice Lisbeth Gruwez.
Musica di Maarten van Cauwenberghe,
Domenico Modugno.

Quando: mercoledì 3 novembre ore 21;
giovedì 4 novembre ore 21
Dove: Teatro Cavallerizza di Reggio Emilia

Piccoli ballerini crescono.
Gli scatenati protagonisti
della trasmissione

“Amici”, di Maria De Filippi
hanno imboccato finalmente la
strada del palcoscenico e per
alcuni di loro sicuramente
anche del successo. La loro
prima impegnativa prova si
chiama “Footloose”.
Ricorderete certamente il film i
Herbert Ross del 1984, con dei
giovanissimi Kevin Bacon, alle
prime armi e la “sirena” Lori
Singer. La colonna sonora con-
quistò le hit di quegli anni. La
storia racconta di un ragazzotto
con la passione del rock costret-
to a lasciare la moderna
Chicago per vivere in un paesi-

no dominato dal moralismo.
Lori è la figlia del severo pasto-
re e naturalmente s’innamora di
lui, scatenandosi in balli india-
volati. Ma i due ragazzi riescono
a dimostrare ai benpensati del
paese che “il diavolo non sta nel
rock”, insomma una favoletta
facile facile che ha saputo ispi-
rare ed invogliare i trentenni
d’oggi, insegnando loro a balla-
re sulle note di due intramonta-
bili successi della storia della
musica: “Footloose” e “Holding
out for a Hero”. Uno spettacolo
divertente, allegro, acrobatico,
con numeri di danza spettacola-
ri e bellissime canzoni che ren-
deranno "Footloose" un appun-
tamento imperdibile.

Quando l’uomo è una donna

Se ballare è la 
mia passione

Lola Ponce

INFOBOX

con i ragazzi della trasmissione "AMICI"
musica di Tom Snow,
testo di Dean Pitchford
musiche aggiunte di Eric Carmen,
Sammy Hagar, Kenny Loggins e Jim Steinman
regia di Christopher Malcom 

23-30 novembre
Teatro Ventaglio Nazionale di Milano

Lisbeth Gruwez



NEW YORK «I voti dei militari potranno essere decisivi, ma
verranno contati?»: così il quotidiano Usa Today ha espresso
il timore che i 160mila voti che arrivano dalla truppe dispie-
gate in Iraq ed Afghanistan possano non contare, per i noti
disguidi e problemi che presenta il complesso sistema di
voto per posta, in queste elezioni in cui la guerra lanciata da
George Bush contro il terrorismo dopo l'11 settembre sarà il
fattore centrale. Tanto che gli esperti lanciano l'allarme: si
rischia che tra il 20 ed il 40% dei militari non avranno la
possibilità di far contare il loro voto a causa di questi proble-
mi. «Non permettere ai membri delle forze armate di votare
in tempo di guerra sarebbe devastante, non stanno nelle
comode e sicure basi in Germania, ma sotto il fuoco nemico
in Iraq» ha dichiarato il politologo Peter Fever al quotidiano.

A mettere il rischio la validità dei voti che arrivano dal fronte
sono i ritardi da parte degli stati di residenza dei militari
delle «absentee ballots» - quelle che permettono il voto per
posta - oppure leggi troppo severe nei singoli stati per quan-
to riguarda modalità e tempi di accettazione delle schede
compilate. Nel 2000 per esempio nella sola Florida - dove al
termine di un braccio di ferro legale di 36 giorni vinse
George Bush per 537 voti - furono non considerate valide
perchè non avevano i timbri postali appropriati 1527 schede
di militari. Ci sono poi i problemi logistici dovute alle condi-
zioni in cui molti militari americani vivono in Iraq ed Afgha-
nistan in accampamenti militari dove è quanto mai difficile
trovare un fax funzionante per inviare - come molti stati
permettono - la richiesta di registrazione per quelli che deci-
dono all'ultimo momento di votare. A rendere più complica-
ta la situazione è arrivata nelle scorse settimane la decisione
del Pentagono di bloccare un programma per la registrazio-
ne via Internet, per il quale erano stati spesi 22 milioni di
dollari, citando problemi di sicurezza. Ed a Baghdad - denun-
cia il giornale - esattamente una settimana prima dell'elec-
tion day è andato un vacanza il funzionario addetto all'assi-
stenza per il voto dell'ospedale militare di Ibn Sina.

LONDRA Preoccupato di rimanere isolato se il
suo amico George Bush perderà la Casa Bianca,
il primo ministro britannico Tony Blair ha in-
viato un suo autorevole consigliere negli Usa
per una segreta missione di pace con lo sfidante
democratico John Kerry. Lo rivelava ieri il do-

menicale britannico The Independent on Sun-
day. Il messaggero di Blair è Philip Gould, uno
dei collaboratori più stretti del premier. Dieci
giorni fa a Washington ha incontrato Mary
Beth Cahill, direttrice della campagna di Kerry.
L'incontro, scrive il giornale, è stato considera-

to dai collaboratori di Kerry come un ramoscel-
lo d'ulivo inviato da Balir. Che, intanto, sul
piano interno, non rinuncia al terzo mandato a
Downing Street. Tanto che vorrebbe averlo il
prima possibile, addirittura già a febbraio del
2005, chiudendo la legislatura quasi un anno e
mezzo prima della sua scadenza naturale.

A capodanno sferrerà l'offensiva e poi alle
urne con la certezza di vincere visto che di fatto
non ha avversari credibili. Secondo informazio-
ni di stampa, non confermate dalle fonti ufficia-
li, la macchina elettorale del partito laburista è
già al lavoro. Su precise direttive del premier, il
suo stratega elettorale, Alan Milburn, ha sforna-

to un piano che prevede fra l'altro una campa-
gna con spot che cominceranno ad essere tra-
smessi in televisione già dai primi giorni del
prossimo anno. La notizia ha preso di sorpresa
il mondo politico britannico. Tutti si aspettava-
no un voto per il 5 maggio, anche perchè qual-
che mese fa Cherie Blair si era lasciata sfuggire
quella data. Del resto prima si fanno le elezioni
e meglio è per Blair. Secondo un sondaggio
pubblicato ieri da Independent on Sunday, se si
votasse oggi ai laburisti andrebbe il 39% dei
consensi ed ai conservatori il 33%, ma il mese
scorso in un analogo sondaggio, solo il 30% si
era espresso per i tory.

La complessa situazione giuridica del-
la base di Guantanamo Bay, a Cuba,
dove gli Stati Uniti custodiscono circa
600 detenuti catturati soprattutto du-
rante la guerra in Afghanistan e Iraq,
ha portato nel giugno scorso la Corte
Suprema a riconoscere il diritto per i
prigionieri di difendersi e di ricorrere
ai tribunali federali degli Usa. La base
di Guantanamo si estende su un'area
di 116 chilometri quadrati di terra e
acqua sulla costa sud-orientale di Cu-
ba. Molte organizzazioni di difesa dei
diritti umani hanno criticato gli Stati
Uniti per le modalità e le condizioni
di detenzione a Guantanamo, dove

spesso i prigionieri non conoscono neppure le accu-
se a loro carico né hanno diritto a un avvocato. Alla
decisione della Corte Suprema, si è aggiunta nei
giorni scorsi quella del giudice federale americano,
Colleen Kollar-Koteli, secondo cui i 600 detenuti di
Guantanamo potranno incontrare privatamente i
propri legali. Le autorità militari Usa non avranno
quindi il diritto di registrare e di archiviare i collo-
qui e non potranno neppure vedere gli appunti
degli avvocati, come il Pentagono aveva stabilito.

Umberto De Giovannangeli

L’affondo è di quelli che fanno male. Per-
ché imprevisto. Perché giuridicamente
fondato. Perché viene da un’avversario
inaspettato: la «first lady» di Gran Breta-
gna. La moglie del più fidato alleato nel-
l’avventura irachena. Cherie Blair, consor-
te del premier britannico e avvocato di
chiara fama, in
un’intervento al-
l’università di Har-
vard ha attaccato
frontalmente il pre-
sidente americano
George W.Bush
sui diritti dei pri-
gionieri a Guanta-
namo e sugli omo-
sessuali. A rivelar-
lo è lo Scotland on
Sunday sul suo sito
internet. Secondo
il giornale, in una
conferenza davan-
ti a studenti di di-
ritto della prestigio-
sa università bosto-
niana, Cherie Blair
«ha attaccato la po-
sizione della Casa
Bianca riguardo ai
diritti dei cittadini
britannici detenuti
a Guantanamo».
L’avvocato Blair,
specialista di dirit-
to pubblico, ha af-
fermato che a suo
parere la decisione
della Corte supre-
ma degli Stati Uni-
ti di concedere pro-
tezione giuridica ai
detenuti, alla quale
l’amministrazione
Bush si era oppo-
sta, è «molto im-
portante» e costitu-
isce «una vittoria si-
gnificativa per i di-
ritti dell’uomo e il
diritto internazio-
nale».

Quanto agli
omosessuali, Che-
rie Blair si è felicita-
ta della decisione
della Corte supre-
ma che ha invalida-
to delle leggi che
sanzionano l'omo-
sessualità in vigore
in particolare in Texas, lo Stato di cui era
governatore l’attuale presidente Usa. Di-
ritti umani e delle minoranze: Cherie Bla-
ir tocca due nervi dolenti per la Casa Bian-
ca.

La polemica esplode alla vigilia del

voto presidenziale. Nonostante gli ottimi
rapporti tra la Casa Bianca e Downing
Street, le reazioni sia a Washington che a
Londra non sono certo improntate alla
comprensione. Nell’entourage del presi-
dente Bush si evitano prese di posizioni
ufficiali, ma il nervosismo traspare chiara-
mente nell’esternazione di una fonte qua-
lificata dello staff presidenziale che si sfo-
ga così, con la garanzia dell’anonimato:

«Certe volte occor-
rerebbe contare fi-
no a mille prima di
certe uscite....». E
poi la chiosa vele-
nosa: «Avrei volu-
to vedere Tony Bla-
ir se la signora Bu-
sh lo avesse critica-
to due giorni pri-
ma delle elezio-
ni...».

Chi non si
trincera dietro

l’anonimato ma spara ad alzo zero contro
l’«improvvida» esternazione della signora
Blair è il presidente del partito dei Tory, i
conservatori britannici, Liam Fox, che a
sottolineato come Cherie Blair «si sai mes-
sa in una situazione potenzialmente imba-
razzante«. «Ci sono volte - ammonisce
Fox - in cui mantenere un cauto silenzio
è più saggio». L’eco delle polemiche rag-
giunge Downing Street. Visto che non è
possibile mettere in discussione la veridi-
cità del fatto - l’avvocato Blair ha effettiva-
mente dichiarato quanto riportato dalla
stampa - un portavoce del primo mini-
stro britannico prova a puntualizzare che
«non sono opinioni politiche ma in quan-
to avvocato internazionale dei diritti uma-
ni (Cherie Blair) ha espresso un’opinione
sul ruolo della Corte suprema nel sistema
giudiziario americano».

Ma neanche all’imbarazzato portavo-
ce può sfuggire l’implicazione politica del-
le valutazioni «tecniche» espresse da Che-
rie Blair. Per il loro contenuto e, soprat-
tutto, per il momento: alla vigilia cioè del
voto presidenziale. L’esternazione dell’av-
vocato Balir segue peraltro la decisione di
quattro britannici rilasciati dal centro di
detenzione a Guantanamo che hanno de-
nunciato per torture il ministro della Dife-
sa Usa Donald Rumsfeld e diversi alti uffi-
ciali del Pentagono. L’istanza è stata pre-
sentata a un tribunale distrettuale di
Washington Dc dal Centro per i diritti
costituzionali, che rappresenta molti pri-
gionieri nella base navale sull'estremità
sudorientale di Cuba, per conto di Shafiq
Rasul, Asif Iqbal, Rhuhel Ahmed e Jamal
al Harith. Ciascuno dei quattro querelan-
ti ha chiesto un risarcimento danni di 10
milioni di dollari.

«Le affermazioni dell’avvocato Blair
- sottolinea un membro del collegio di
difesa dei quattro - suffragano le ragioni
della nostra iniziativa». Una grana in più
per George W.Bush.

Un adesivo
su una macchina
dice: Dio non è
repubblicano
ma neanche
democratico

Diritti umani, Cherie Blair si schiera contro Bush
Duro attacco della first lady britannica alla politica del presidente su Guantanamo e gli omosessuali

Un pastore metodista:
questa destra
demonizza l’Iran
ma ha in mente una
teocrazia proprio
come l’Iran

Un portavoce del
primo ministro:
quelle di Cherie Blair
non sono opinioni
politiche ma di un
avvocato

Polemizza anche
il presidente dei
conservatori inglesi:
quando si è all’estero
è più saggio restare
in silenzio

Oltre 600 prigionieri
in un limbo giuridico

Soddisfazione anche per l’abolizione di una
legge del Texas che puniva le coppie gay
Una fonte anonima alla Casa Bianca: si dovrebbe
contare fino a mille prima di certe uscite

«A rischio validità i voti
dei militari Usa all’estero»

Cherie Blair
in basso
detenuti
nel carcere
di Guantanamo

‘‘‘‘

‘‘‘‘ Paura di rimanere isolati, consigliere
di Tony Blair in missione da Kerry

RUSH FINALE per le presidenziali Usa

l’allarme degli esperti

Quell’America «evangelical» che appoggia George W.
Dalla Chiesa battista ai cattolici ispanici, la destra religiosa scandalizzata dalle posizioni di Kerry su aborto e coppie gay

il premier inglese si preparerebbe a elezioni anticipate

la base Usa a Cuba

Avvocato di chiara fama, la moglie
di Blair elogia in una conferenza

ad Harvard la decisione della Corte Suprema
Usa sul diritto alla difesa dei detenuti a Cuba

Paolo Naso

«Il 28% della Bibbia è costituito da
profezie, e soltanto cinquecento di es-
se si sono già realizzate. Ne mancano
altrettante che si realizzeranno pre-
sto. Forse oggi stesso». Siamo in una
chiesa battista di Winston Salem
(Nord Carolina) negli ultimi giorni
della campagna elettorale; l''ospite
speciale che parla dal pulpito è Tim
LeHaye, autore del best seller «più
venduto dopo la Bibbia», come affer-
ma in uno spot autopromozionale:
sono i libri della serie «Left behind»,
Gli esclusi, un thriller apocalittico
che Bibbia alla mano racconta gli ulti-
mi giorni del mondo, le tragedie e le
guerre che preludono all'imminente
ritorno del Messia ed all'inaugurazio-
ne del suo regno. Il predicatore parla
con passione e la platea lo ricambia
estasiata, affascinata dalla sequenza
di fatti annunciati: il conto alla rove-
scia è ormai iniziato; i veri cristiani
devono prepararsi al tempo delle «tri-
bolazioni» nel quale l'Anticristo, tra-
vestito da uomo di pace, occuperà la
scena internazionale ottenendo il con-
senso di tutti; poi però getterà la ma-
schera, perseguiterà i veri credenti
per imporre la sua «religione univer-
sale» e quindi trascinerà il mondo ver-
so lo scontro finale, l'Armagheddon.
Non resisterà pietra su pietra, ma è
su queste macerie che tornerà Gesù
per costituire il suo regno di pace.
Amen.

Questi «fondamentalisti dell'Apo-

calisse» costituiscono la punta di dia-
mante di quell'America «evangelical»
che si prepara a votare massicciamen-
te per George Bush. Come i cattolici
ispanici, scandalizzati dalla posizione
del cattolico Kerry su temi come
l'aborto o il riconoscimento delle cop-
pie omosessuali. Del resto, diversa-
mente che in passato, l'intero voto
cattolico sembra dividersi equamente
tra i due candidati: il prevalente orien-
tamento democratico di questa co-
munità religiosa sembra ormai appar-
tenere al passato.

Un altro grande serbatoio di voti
al presidente è ben custodito negli
archivi delle varie associazioni della
Destra religiosa: formalmente, per
non perdere lo status di associazioni
no-profit ed i vantaggi fiscali che que-
sto comporta, evita di appoggiare
esplicitamente Bush. Tuttavia il mo-
do di aggirare la legge c'è e non è
neanche troppo difficile. Il trucco
consiste nel distribuire una «Guida al
voto» nella quale si confronta la poli-

tica di Bush ed i voti di Kerry rispetto
ai temi cari alla Destra religiosa: no
alla legge sull'aborto e al riconosci-
mento delle coppie di fatto ed omo-
sessuali sì alla preghiera nelle scuole
pubbliche, all'esposizione dei Dieci
comandamenti nelle aule dei tribuna-
li, alla riaffermazione delle «radici cri-
stiane» dell'America. In una parola
«Take America Back», portiamo
l'America indietro, come si legge su-
gli adesivi della Christian Coalition,

ancora oggi la più consistente orga-
nizzazione di massa della Destra reli-
giosa. E questo salto all'indietro passa
per la relativizzazione di quel princi-
pio di separazione tra la Chiesa e lo
Stato considerato un architrave della
tradizione giuridica statunitense.
«Non è scritto nella Costituzione -
spiega Jim Backlin, responsabile dell'
ufficio affari legislativi della Christian
Coalition. - È solo la frase di uno dei
“padri fondatori” che non ha valore

costituzionale. Ed è grave che sia sta-
ta costantemente richiamata per limi-
tare le libertà religiose». «Non sanno
leggere - replica scandalizzato Jim
Dunn, politologo dell'Università bat-
tista di Wake Forrest, un seminario
di orientamento progressista. - Cer-
to, nella Costituzione la parola
“separazione” non c'è. Ma nella Bib-
bia non c'è neanche la parola
“trinità” eppure tutti i cristiani credo-
no nel padre, nel figlio e nello Spirito

santo». «Questa destra demonizza
l'Iran ma ha in mente una teocrazia
proprio come in Iran», commenta
amaro John Collins, un pastore meto-
dista passato da protagonista nei
grandi movimenti sociali che hanno
attraversato la società americana.
Già, i metodisti, una componente sto-
rica del protestantesimo americano,
cresciuta negli anni della «frontiera
quando i predicatori si intruppavano
nelle carovane in cammino verso
l'Ovest e sempre caratterizzata da un
forte impegno sociale. Formalmente
Bush è uno di loro. “Sì, il presidente è
un membro della nostra chiesa - ci
dice James Winkler, direttore dell'uf-
ficio 'politico' di questa chiesa che
conta oltre otto milioni di membri,
come sono metodisti il vicepresiden-
te Cheney ed il suo oppositore demo-
cratico John Edwards». E come sono
i rapporti tra la Casa Bianca e la
Methodist House che sorge proprio
di fronte al palazzo del Congresso?
«La Chiesa metodista afferma che la

guerra in Iraq è un disastro, tuttavia
non esprime un giudizio sulla coeren-
za etica del presidente. Siamo però
rammaricati del fatto che in questi
anni egli non abbia mai incontrato i
nostri vescovi, rompendo una conso-
lidata tradizione». Difficile essere più
espliciti.

Il metodista Bush non sembra es-
sere molto popolare nella «sua» chie-
sa. E neanche nelle altre chiese prote-
stanti storiche: presbiteriani, episco-
paliani, Chiesa di Cristo Unita, con-
gregazionalisti. Il no di queste chiese
all'intervento militare in Iraq ha crea-
to un fossato nei rapporti con il presi-
dente. Con una importante eccezio-
ne: la Chiesa battista del Sud. Con i
suoi sedici milioni di membri è la più
numerosa denominazione evangelica
statunitense e da tre anni ha vissuto
una brusca svolta a destra. Una svolta
lacerante che, se ha avvicinato conser-
vatori e fondamentalisti, ha allontana-
to personalità come Jimmy Carter
che in quella chiesa ha vissuto per
una vita, predicando ed insegnando
anche negli anni in cui abitava alla
Casa Bianca.

Alla contrapposizione politica
che segna l'America alla vigilia delle
elezioni corrisponde una polarizza-
zione religiosa tra chiese liberal e chie-
se conservatrici, divise da diverse teo-
logie e da opposte visioni della loro
missione nella società. «Dio non è
repubblicano - leggiamo in un adesi-
vo su una macchina. - E neanche de-
mocratico». Eppure in queste elezio-
ni sembra dover votare a tutti i costi.
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Teatri in Scena
Aeros

Tre coreografi di fama
mondiale, Daniel Ezralow,
David Parsons e Moses

Pendleton, in collaborazione con
Luke Cresswell e Steve
McNicholas, i geniali creatori di
Stomp, hanno unito il loro genio
creativo alla straordinaria capa-
cità atletica dei campioni della
Federazione Romena di
Ginnastica Artistica per realiz-
zare uno spettacolo unico nel
suo genere. Una scenografia
impalpabile, composta solo di
luci e proiezioni. Unici protago-
nisti sono gli atleti, le loro figure
perfette, cariche di forza, equili-
brio e armonia. Corpi reinter-
pretati attraverso il linguaggio
eterno e atavico della danza,
appena velati dai costumi dise-
gnati appositamente da Missoni.
Teatro Smeraldo di Milano,
dall’11 al 21 novembre

Gli atleti vestiti da Missoni

Uomini sull’orlo di una crisi di nervi

Quel pockerino 
del sabato sera

con Gianni Garofalo,
Miriana Trevisan
e con Roberto D'Alessandro,
Carlo Cartier, Marco Simeoli
regia di Alessandro Capone

"Uomini sull'orlo di una crisi di nervi", di Alessandro
Capone e Rosario Galli, racconta la storia di quattro
amici che si vedono ogni lunedì sera, da dodici anni,
per giocare a poker; una sera uno di loro arriva dopo
aver litigato con la moglie; è nervoso, fuori di sé, al
punto che è impossibile giocare; i quattro amici ini-
ziano a discutere, sempre più animatamente e deci-
dono che è meglio lasciar perdere il poker, la serata è
rovinata; ad un tratto però uno di loro ha un'idea bril-
lante: perché non fare una cosa diversa, mai fatta
prima, cercare una "signorina" che venga ad allietare
la loro serata? Dopo altre discussioni e ricerche, esi-
laranti, finalmente suona il campanello e si presen-
ta...lei, una ragazza bellissima, al di là di ogni immagi-
nazione, simpatica, spiritosa, ironica, insomma sem-
bra davvero un’apparizione ed i quattro amici perdo-
no la testa, ognuno a modo loro; la ragazza tiene testa
a tutti e quattro e alla fine si rivelerà essere...qualco-
sa di assolutamente diverso da ciò che tutti hanno
pensato. La regia è di Alessandro Capone. Gli inter-
preti sono con Gianni Garofalo, Miriana Trevisan,
Roberto D'Alessandro, Carlo Cartier, Marco Simeoli
Teatro Ciak di Milano dal 16 al 21 novembre

Saltimbanco
La poesia surreale del
Cirque du Soleil
Saltimbanco ha affascinato il

pubblico romano con le sue
poetiche acrobazie.

Saltimbanco è stato ideato da
Guy Laliberté, il fondatore del
Cirque, per celebrare la vitalità
della categoria di artisti di strada
a cui anch'egli apparteneva da
giovane, prima di arrivare a diri-
gere l'impero del Cirque du
Soleil. I numeri provenienti dal
vecchio circo, come l'acrobazia,
la giocoleria, vengono mischiati
con il teatro, il mimo, la danza,
realizzati con strumenti di alta
tecnologia, come i pirotecnici
disegni delle luci di Luc
Lafortune e le macchine sceni-
che. Fra i numeri più spettacola-
ri Bungee in cui quattro artisti
fluttuano nell'aria con costumi
bianchi e veli che assomigliano
alle ali degli angeli, appesi ad
elastici con i quali salgono e
scendono in movimenti di danza
di enorme suggestione. Anche il
tradizionale uso dei trapezi
viene rivisitato nel numero Duo
trapeze in cui due atleti, illumi-
nati ad arte da giochi di luce, vol-
teggiano sul trapezio in movi-
menti lenti e sensuali che richia-
mano passi di danza, ora scam-
biandosi di attrezzo, ora fonden-
dosi tra loro. Molto spettacolare

è anche l’Altalena russa, un'e-
splosione di energie, dove gli
artisti vengono catapultati a 13
metri di altezza e, dopo aver
compiuto spettacolari evoluzio-
ni, atterrano costituendo una
piramide umana. In Double
Wire una eccezionale artista vol-
teggia su una doppia corda in
equilibrio, movendosi da una
all'altra. Il villaggio itinerante di
Saltimbanco dà lavoro a 125 per-
sone di 22 paesi diversi, incluso
lo staff che si occupa dell'orga-
nizzazione dei viaggi e delle

soste, è composto da un varie
strutture (il botteghino, la cucina
che serve 400 pasti al giorno, una
scuola per i figli degli artisti,
numerosi uffici amministrativi, e
tre diversi tendoni tra cui il
Grand Chapiteau dove avviene
lo spettacolo, il tendone d'in-
gresso e il tendone artistico) e
viene trasportato dai suoi 58
camion. Resterà ancora a Roma
fino al 14 novembre, all’Area
Spettacoli di fronte alla Fiera di
Roma, poi riprenderà il suo giro-
vagare per il mondo.

CARTELLONE

L’Opera al Teatro di San Carlo di Napoli
Tristano e Isotta 

di Richard Wagner
Direzione d'Orchestra Gary Bertini

Regia Lluis Pasqual
Scenografia Ezio Frigerio

Costumi Franca Squarciapino

Interpreti Principali
Tristan - Thomas Moser / Richard Decker

Isolde - Jeanne-Michèle Charbonnet / 
Brigitte Wohlfart

König Marke - Jan-Hendrick Rootering
Kurwenal - Albert Dohmen

Brangäne - Lioba Braun
Orchestra e coro del 

Teatro di San Carlo Nuova Produzione

INFOBOX

martedì 30 novembre 2004, ore 19.30 (Turno A)
serata di gala: sabato 4 dicembre ore 19.30
giovedì 9 dicembre ore 17.00 (Turno B)
domenica 12 dicembre ore 17.00 (Turno F)
martedì 14 dicembre ore 19.30 (Turno C)
venerdì 17 dicembre ore 17.00 (Turno D)

La Dama di Picche 
di Piotr I. Ciaikovskij

Direzione d'Orchestra Jerzy Semkow
Regia Francesca Zambello

Coreografia Vivien Newport
Scenografia Peter Davison

Interpreti Principali
Hermann - Robert Brubaker

Lisa - Olga Guryakova
la Contessa - Raina Kabaivanska

Il Principe Eletskij - Albert Schagidullin
Il Conte Tomskij - Maxim Mikhailov

Orchestra, coro e corpo di ballo 
del Teatro di San Carlo

Coro di voci bianche del Teatro di San Carlo

INFOBOX

martedì 18 gennaio 2005, ore 20.30 (Turno A)
venerdì 21 gennaio, ore 20.30 (Turno C)
domenica 23 gennaio, ore 17.00 (Turno F)
mercoledì 26 gennaio, ore 18.00 (Turno B)
venerdì 28 gennaio, ore 18.00 (Turno D)



I commenti dei giornali e dei talk show della domeni-
ca mattina, hanno affermato quasi all'unanimità
che il video di Osama Bin Laden non influenzerà in
maniera significativa le preferenze degli elettori.
Quali sono dunque, in queste ultime ore della cam-
pagna, le parole chiavi dell'uno o dell'altro dei candi-
dati? «La cacofonia degli spot pubblicitari e dei di-
scorsi a questo punto non servirà molto a spostare il
voto degli indecisi - mi spiega il politologo James
Vike, della Widener University in Pennsylvania -
ma ovviamente il silenzio negli ultimi giorni permet-
terebbe all'avversario di comunicare un messaggio

chiaro». Ecco dunque che le
parole «fiducia» e «giudizio»
saranno le parole chiave per
colpire l'attenzione degli eletto-
ri storditi da slogan. Spiega
Vike: «La parola chiave per
Bush è “fiducia”. La sua base
è sensibile a questo richiamo, e inoltre gioca sulla
tendenza degli americani a sostenere il proprio presi-
dente in tempi di crisi».

Quale invece il messaggio centrale di Kerry?
«”Giudizio”, intesa come capacità di giudizio, è la

parola chiave di Kerry - conti-
na Vike - La sua campagna
ha attaccato la capacità del
presidente di decisioni giuste
in materia di politica estera
ed interna. Kerry, infatti, sa
che gran parte dell'opposizio-

ne a Bush nasce tra è convinto che il presidente abbia
compiuto errori terribili. Inoltre, la parola «giudi-
zio» permette alla campagna di Kerry di argomenta-
re meglio sulla necessità di un cambiamento, pur in
tempi difficili». La partecipazione al voto -come ab-

biamo più volte detto- determinerà l'esito di questa
campagna elettorale. Secondo quanto emerso da una
recente tavola rotonda del Brookings Insitution, un
insolito 60 per cento dei cittadini si recherà ai seggi il
2 novembre. Una delle incognite rimangono i giova-
nissimi. Andranno a votare? Una risposta affermati-
va favorirebbe Kerry, dato che il 13 per cento in più
votarono per Gore nel 2000 e che attuali sondaggi
indicano tra i giovanissimi un vantaggio per Kerry
su Bush del 15-20 per cento. Chissà se il recente
video anti-Bush del popolare artista rap Eminem
aiuterà Kerry? www.aldocivico.com/blog

NEW YORK Migliaia di telecamere davanti ai seggi elettora-
li in Florida e Ohio. È l'ultima trovata del regista america-
no Michael Moore, autore del documentario Fahrenheit
9/11, premiato all'ultimo festival di Cannes. Moore inten-
de posizionare centinaia di equipe cinematografiche nei
seggi in Ohio e Florida il 2 novembre per documentare
eventuali tentativi di frodi. I «commando» cinematografi-
ci saranno composti da professionisti e dilettanti che
cercheranno di documentare la situazione di voto dei
due stati-chiave, soprattutto nei seggi a forte presenza di
minoranze. Sono i seggi dove gli attivisti repubblicani
intendono contestare con maggior vigore la validità delle
registrazioni degli elettori (in prevalenza democratici).
«Intendo lanciare un ammonimento a tutti coloro che

intendono sopprimere la libertà di voto - ha dichiarato
Moore, regista del documentario anti-Bush 'Fahrenheit
9/11' - La intimidazione degli elettori non sarà tollerata e
cercheremo di documentare ogni abuso». Il regista Moo-
re, che ha vinto l'anno scorso l'Oscar per il miglior docu-
mentario e quest'anno la Palma d'Oro a Cannes, intende
recarsi il 2 novembre in Ohio e Florida, i due stati più
contestati dal punto di vista della battaglia legale.

NEW YORK Alla vigilia delle elezioni l'America non era mai
stata così spaccata e le divisioni politiche stanno mettendo a
dura prova unioni collaudate e solidi rapporti familiari. Il
New York Times racconta il fenomeno dei separati in casa, la
situazioni che si presenta quando un sostenitore democrati-
co e uno repubblicano vivono sotto lo stesso tetto. «Quan-
do qualcuno è irrimediabilmente in disaccordo con te, la
soluzione migliore è quella di smettere di discutere, ma
questo è praticamente impossibile all'interno di una fami-
glia», spiega Adam Ortiz, 30 anni, di Edmonston in Mary-
land, militante
del Partito demo-
cratico con un pa-
dre repubblicano sfegatato per il duo Bush-Cheney.

Denise e Francis Menton, una coppia di professionisti
che vive nel Greenwich Village a New York, lei democratica
lui repubblicano, aveva intenzione di invitare a casa gli
amici per seguire tutti insieme la notte delle elezioni. L'idea
è stata accantonata quando hanno realizzato come sarebbe
andata a finire: mentre uno festeggiava, l'altro avrebbe dovu-
to masticare la sconfitta. A questo punto per evitare spiace-
voli tensioni, meglio attendere i risultati ciascuno per i fatti
suoi.

Alan Manevitz, psichiatra del New York Presbiterian
Hospital, ha seguito con attenzione il fenomeno. «L'intensi-
tà con cui viene vissuta questa prova elettorale finisce per
trasformare un normale confronto politico in un'inimicizia
personale. Una moglie o un marito dirà all'altro: Bush è un
idiota e sei un idiota tu che lo voti». Una coppia che si era
rivolta a lui per tentare di salvare la relazione, non ha tratto
beneficio dalla sua consulenza. «Alla fine lei ha tagliato
corto: non posso più stare con lui, è un repubblicano». La
scorsa settimana un militare di 18 anni è stato arrestato per
aver tentato di accoltellare la fidanzata. «Il motivo principa-
le - si legge nel rapporto della polizia - è che lei intende
votare per Kerry». ro.re.

Roberto Rezzo

NEW YORK Il video di Osama bin
Laden non cambia le intenzioni di
voto degli americani. Un'inchiesta
del New York Times suggerisce che
un'apparizione dello sceicco del ter-
rore non basta per spostare prefe-
renze. Tra centinaia d'intervistati
in diverse aree
urbane, non
uno s'è detto
particolarmen-
te impressiona-
to e tantomeno
d'essersi lascia-
to condiziona-
re. In sostanza,
chi ha intenzio-
ne di votare per
George W. Bu-
sh, voterà il pre-
sidente guerrie-
ro con ancor
più convinzio-
ne. Chi vota per
John F. Kerry
guarda al fatto
che il super ter-
rorista sia anco-
ra a piede libero
come un'ulte-
riore esempio
dei tanti falli-
menti di questa
amministrazio-
ne.

Tutt'altra
faccenda sareb-
be nel caso bin
Laden fosse cat-
turato o ucciso.
L'asso nella ma-
nica che molti
pensavano l'am-
ministrazione
repubblicana
avrebbe gettato
sul tavolo pri-
ma del voto.
«Non mi sor-
prenderebbe se
alla vigilia delle
elezioni tirasse-
ro fuori bin La-
den», aveva di-
chiarato la mo-
glie del candida-
to democratico,
Teresa Heinz
Kerry. Siccome
il tempo strin-
ge, a meno d'un
clamoroso col-
po di scena, Bu-
sh questa carta
a disposizione
sembra proprio
non averla.

Intanto una
parodia del vi-
deo di bin Laden è stata trasmessa
da Saturday Night Live, il popolare
show del sabato sera della Nbc.
«Americani, ora vi tocca scegliere
tra un ignorante cowboy texano e
il gigolo Kerry - dice un imitatore
col turbante in testa - Sono stato
contattato con insistenza da rap-
presentanti di entrambi i candida-
ti. Volevano che sostenessi pubbli-
camente il loro avversario. Mi spia-
ce ma non mi presto a certi giochi.
Queste elezioni ve le dovete sbriga-
re da soli, anche se mi dicono che
sono stato iscritto nelle liste di Cin-
cinnati».

Persino Tom Ridge, lo zar della
sicurezza nominato da Bush dopo
gli attacchi dell'11 settembre, non
ha preso le minacce di bin Laden
sul serio: «È importante che tutti
gli americani sappiano che dai no-
stri servizi d'intelligence non è
giunta alcuna indicazione su possi-
bili attentati durante le elezioni.
L'America non è mai stata così sicu-

ra». Gli ha fatto
subito eco il ca-
po dello staff
presidenziale:
«Andate a vota-
re tranquilli,
non esiste asso-
lutamente al-
cun rischio».
Anche il discus-
so sistema di al-
larmi colorati è
rimasto invaria-
to: giallo (peri-

colo) in tutta la nazione; arancione
(pericolo elevato) a Washington,
New York e Newark. Gli americani
in ogni caso hanno sempre mostra-
to sommo disinteresse per questo
tipo di semaforo, secondo la massi-
ma «se non c'è rimedio, inutile pre-
occuparsi». Inutile anche cercare
di capire in anticipo come andran-
no a finire queste elezioni. mentre
il presidente Bush continua i comi-
zi in Florida, prima di raggiungere
l'Ohio e il suo rivale John Kerry fa
discorsi in Ohio e nel New Hamp-
shire, prima di spostarsi in Florida,
gli esperti di sondaggi hanno getta-
to la spugna, a questo punto nean-
che con la sfera di cristallo si posso-
no fare previsioni. Le ultime proie-
zioni continuano a dare Bush e
Kerry sostanzialmente alla pari,
con margini di vantaggio a favore
dell'uno o dell'altro che cambiano
a seconda della società di ricerca
ma sempre abbondantemente al di
sotto del margine d'errore che è
del 3 percento. Persino il notiziario
della Fox, quello più spudorata-
mente filo governativo, attribuisce
un 48% tanto a Bush che a Kerry,
in linea con l'autorevole sondaggio
dell'istituto Zogby. Bisogna tutta-
via considerare il vero limite di que-
sti sondaggi. Essendo riferiti a una
media nazionale, quel è riflettono è
il cosiddetto voto popolare, ma
non è questo a decidere chi vince la
presidenza, come si è ben visto nel
2000. Secondo il complicato siste-
ma americano, entra alla Casa
Bianca chi stato per stato ottiene
270 voti elettorali, la maggioranza
dei 538 disponibili. Secondo un'
analisi dell'Associated Press, Bush
ha le spalle coperte in 26 stati, che
corrispondono a 222 voti elettora-
li. Kerry può contare su 16 stati e
sul distretto di Columbia, quello
della capitale, pari a 211 voti eletto-
rali. Questo significa che Bush ha
bisogno di strappare almeno 48 vo-
ti elettorali per non tornare in
Texas, mentre a Kerry ne servono
59 per diventare presidente. I 105
voti elettorali su cui si gioca la parti-
ta appartengono a otto stati consi-
derati chiave: Florida, Ohio, Neva-
da, Pennsylvania, Wisconsin,
Iowa, Minnesota e New Mexico. È
qui che agli sgoccioli della campa-
gna, i due candidati lottano per
conquistare i voti degli elettori an-
cora indecisi. Domattina poi,
l'apertura dei seggi.

Il presidente
dell’organizzazione:
«Siamo allibiti, una
cosa simile non è mai
accaduta nella storia
degli Usa»

Stando al fisco la
Naacp ha violato la
legge che proibisce
schieramenti di parte
a chi riceve donazioni
detraibili

Gli Usa al bivio, Bush e Kerry al 48%
Ultimi comizi prima del voto di domani. Il New York Times: il video di Osama non influenzerà gli elettori

Per il quotidiano di New York, il messaggio
di Bin Laden non ha spostato le
decisioni degli elettori. Il capo della sicurezza
Tom Ridge: il Paese è sicuro andate a votare

«Manderò cineoperatori
nei seggi per filmare brogli»

il regista Moore

Con «fiducia» e «giudizio»
alla conquista degli indecisi

‘‘‘‘
RUSH FINALE per le presidenziali Usa

NEW YORK Il fisco americano si sca-
glia contro la più antica associazione
per i diritti civili, rea d'aver osato
criticare il presidente George W. Bu-
sh. I fatti contestati risalgono al lu-
glio scorso, quando Julian Bond, pre-
sidente della sede di Washington del-
la Naacp (Associazione nazionale
per il progresso della popolazione di
colore), in un intervento pubblico ha
condannato le politiche della Casa
Bianca in tema di educazione, econo-
mia e sulla guerra in Iraq. In una
lettera datata 8 ottobre, l'Irs (Inter-
nal Revenue Service) chiede ufficial-
mente spiegazioni al Naacp su chi
abbia approvato il testo del discorso
e quindi minaccia di revocare l'esen-
zione fiscale. Il motivo: l'organizza-
zione avrebbe violato una legge fede-
rale che proibisce schieramenti di
parte a chi riceva donazioni deducibi-
li dalla dichiarazione dei redditi.

«Questo ufficio ha ricevuto infor-
mazioni sul fatto che il presidente
della Naacp ha criticato alcune scelte
del presidente Bush - recita la missi-
va - La sezione 501, comma III, esclu-
de qualsivoglia esenzione fiscale per
contributi destinati ad associazioni
che sostengano o attacchino un can-
didato in campagna elettorale». La
conclusione suona alquanto minato-
ria: il fisco esige spiegazioni al riguar-

do e l'immediato invio di tutta la
documentazione contabile relativa al-
la convention di Filadelfia, quella du-
rante la quale il discorso è stato pro-
nunciato.

«Siamo rimasti allibiti; per que-
sto abbiamo aspettato a rendere pub-
blica la notizia - spiega Bond all'Uni-
tà - Credo che una cosa del genere
non si sia mai verificata in tutta la
storia degli Stati Uniti. Trattandosi
di una procedura formale avviata da
un'agenzia governativa, abbiamo na-
turalmente preso la faccenda molto
sul serio e ci siamo rivolti ai nostri
avvocati. È con il loro conforto che
siamo decisi a lottare con le unghie e
coi denti per respingere una mano-
vra che riteniamo frutto di pressioni
politiche e ancor più sospetta visto

che ci troviamo alla vigilia delle ele-
zioni».

Frances Hill, docente alla facoltà
di legge dell'università di Miami, una
delle massime autorità sul diritto del-
le associazioni non-profit, definisce

«sconcertante» che l'Irs abbia aperto
un'indagine sulla base di un discorso
pubblico. «Non esistono precedenti.
Per revocare questi benefici di legge
occorre dimostrare che un'organizza-
zione è sistematicamente impegnata

in attività di propaganda elettorale.
Qui si contesta il diritto di critica nei
confronti del governo su alcuni pun-
ti specifici». La questione pare quin-
di destinata a sollevare dubbi di costi-
tuzionalità.

Non è questo l'unico aspetto in-
quietante della faccenda. L'agente
dell'Irs che ha preso l'iniziativa d'in-
dagare contro la Naacp appartiene a
uno sperduto ufficio d'una cittadina
del Kentucky, che a rigor di logica
non dovrebbe avere competenza su
una convention svoltasi a Filadelfia,
nello stato della Pennsylavania, e che
ha per oggetto il massimo esponente
della Naacp a Washington. Ancor
più sospetto suona il fatto che la lette-
ra faccia genericamente riferimento
a «informazioni ricevute». Ricevute
da chi? «Questo è il punto - ha dichia-
rato un portavoce della Naacp- Ab-
biamo controllato a fondo, e non ci
risulta che ai nostri uffici siano mai
giunte proteste per il discorso di
Bond. Non per telefono, né per lette-

ra, né per email. Non è credibile che
un agente del Kentucky abbia preso
di sua sponte l'iniziativa. Molto più
plausibile che abbia seguito istruzio-
ni arrivate dall'alto».

È ancora prematuro fare valuta-
zioni precise su quale potrebbe esse-
re l'impatto sulle casse dell'organizza-
zione qualora i suoi sostenitori non
potessero più scalare contributi versa-
ti dalla dichiarazione fiscale; ma è
facile immaginare che molte attività
dovrebbero essere drasticamente ri-
dotte. La Naacp è stata fondata nel
1909 da un gruppo d attivisti apparte-
nenti a tutte le razze, determinati a
rilanciare la lotta per l'uguaglianza di
tutte le minoranze contro ogni for-
ma di discriminazione. Nel 1917 ha
ottenuto un pronunciamento della
corte suprema che vieta al governo
ogni tentativo di confinare i neri in
quartieri a loro riservati. Nel 1946
vince la battaglia contro posti a sede-
re separati per i neri su treni e auto-
bus. Da allora si è concentrata soprat-
tutto sul miglioramento dell'educa-
zione e delle condizioni economiche
per la popolazione afro americana ed
è stata particolarmente attiva nel far
registrare al voto le minoranze. E Bu-
sh sa bene che le minoranze votano
per Kerry.

ro.re.

Critica Bush, il fisco l’ammonisce: pagherai più tasse
Un’associazione di tutela delle minoranze dei neri rischia di perdere l’esenzione fiscale per aver condannato la politica della Casa Bianca

Aldo Civico

divisioni familiari

Il presidente e il candidato democratico
in giro per l’America a caccia del voto

degli indecisi. Un sondaggio, ripreso anche
dalla filogovernativa Fox, li dà testa a testa

Caroline Kennedy, al microfono, con, da sinistra, Karenna Gore Schiff, Cate Edwards, Chelsea Clinton e Vanessa Kerry durante un comizio a sostegno di Kerry

Lei democratica, lui repubblicano
La vita dei «separati in casa»
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Umberto De Giovannangeli

«Finché sarò primo ministro, Arafat non
sarà mai seppellito a Gerusalemme», nel-
la Spianata delle Moschee. È il messaggio
che da Gerusalemme Ariel Sharon invia
al raìs palestinese costretto in un letto di
ospedale nella lontana Francia. Il pre-
mier israeliano fa questa perentoria affer-
mazione durante
la riunione dome-
nicale del governo.
Sharon, comun-
que, boccia la pro-
posta avanzata dal
ministro Yisrael
Katz tesa a non
permettere il rien-
tro del presidente
dell’Anp nei Terri-
tori nel caso di un
miglioramento del-
le sue condizioni
di salute. «Israele si è impegnato a per-
mettere ad Arafat di rientrare nei Territo-
ri», taglia corto Sharon. La riunione del
Consiglio dei ministri serve al premier
per puntualizzare tutte le questioni sul
tappeto. Israele, afferma a chiare lettere
Sharon, è pronto a un dialogo con una
nuova dirigenza palestinese che dimostri
«con i fatti e non a parole» di essere
disposta a imporre la fine della lotta ar-
mata e del terrorismo. Se questa volontà
si mostrasse con atti concreti - ad esem-
pio un vero sforzo per disarmare le varie
fazioni operanti in Cisgiordania e nella
Striscia di Gaza (tre miliziani uccisi ieri
in scontri con soldati israeliani) - Israele
sarebbe pronto a rinnovare con questa
nuova leadership un negoziato di pace
conforme alla Road Map (il Tracciato di
pace elaborato dal Quartetto Usa, Ue,
Onu, Russia) per una soluzione del con-
flitto e sarebbe pure disposto - come chie-
sto dall’opposizione di sinistra - a coordi-
nare il suo ritiro da Gaza. In attesa di
questi segnali, avverte però il premier, il
piano di disimpegno unilaterale sarà por-
tato avanti come se nulla fosse accaduto
in campo palestinese. Nel frattempo, nei
Territori sono proseguite le riunioni del-
le diverse istituzioni palestinesi, allo sco-
po di mostrare che l’assenza di Arafat
non ha creato alcun vuoto di potere. «Ai
nostri nemici, che prevedevano un collas-
so delle nostre istituzioni alla luce dell’as-
senza del presidente Arafat, cerchiamo di
dimostrare che il popolo palestinese è
deciso a non crollare e a non arrendersi»,
sostiene il deputato Azmi Shueibi. Il pre-
mier palestinese Abu Ala ha presieduto a
Ramallah la seduta del suo governo e poi
del Consiglio per la sicurezza nazionale.
Si è pure riunito il Comitato centrale di
Al Fatah. L’altro ieri si era riunito il Co-
mitato esecutivo dell’Olp sotto la presi-
denza dei Abu Mazen (Mahmud Abbas),
«numero due» dell’organizzazione.

Da Ramallah a Gerusalemme. Alla
riunione dell’esecutivo israeliano parteci-
pano anche i capi dei servizi segreti. Si
valutano gli ultimi rapporti messi a pun-
to dall’intelligence relativi ai primi giorni
del «dopo Arafat». Si avanzano previsio-
ni. Quella formulata dal capo del servizio
informazioni delle forze armate, generale
Aharon Zeevi Farkash, delinea un lungo
periodo di incertezza prima che possa

emergere una diri-
genza palestinese
in grado di prende-
re il posto di Ara-
fat. Negli ambienti
del ministero della
Difesa si stima pro-
babile che l’erede
di Arafat sia Abu
Mazen, affiancato
da una dirigenza
collettiva, com-
prendente Abu
Ala, gli ex-capi dei

servizi di sicurezza preventiva Jibril
Rajub e Mohammed Dahlan e altre per-
sonalità influenti. Sulla vera malattia che
ha colpito il raìs i servizi segreti israeliani
ammettono di brancolare nel buio, al
punto che la gamma dei possibili scenari
da essi descritta ai ministri va dalla piena
guarigione alla sua morte. E così l’unica
certezza è quella dispensata da Sharon
che ha escluso la possibilità di una sepol-
tura di Arafat nella Spianata delle Mo-
schee a Gerusalemme «fino a quando io
sarò primo ministro».

Dopo le voci di un Arafat quasi mo-
rente, indebolito dalla leucemia e ormai
non più lucido, la parola d’ordine fra gli
uomini del settantacinquenne leader pa-
lestinese presenti a Parigi è quella di
sdrammatizzare: «è cosciente», dice uno
dei collaboratori, «non ha la leucemia»,
gli fa eco un altro. Ma i medici non si
pronunciano, lo faranno mercoledì. Per
ora continuano gli esami su quelle cellule
ematiche che l'organismo di Arafat (le
cui condizioni sarebbero «stazionarie»)
distrugge senza sosta. «Il presidente reagi-
sce bene alle cure» e si «informa regolar-
mente sugli ultimi sviluppi nei Territo-
ri», dice Nabil Abu Rudeina, il braccio
destro di Arafat, che da anni segue come
un’ombra il leader. Dallo stato di se-
mi-incoscienza dell’altro ieri si è passati -
secondo il consigliere palestinese per gli
affari economici, Mohammad Rashid -
alla «richiesta di Arafat a Salam Fayad,
ministro delle Finanze di assicurarsi che
gli stipendi dei funzionari siano pagati
prima della fine del Ramadan. Ma le pa-
role che contano, quelle dei medici del-
l’ospedale Percy di Clamart, vicino Pari-
gi, non sono state ancora pronunciate.
Una prima comunicazione medica ci sa-
rà mercoledì, non prima. Ed è questo il
minimo necessario per appurare la natu-
ra di un’«anomalia sanguigna» come
quella di cui soffre «Mr.Palestine».

GROZNY È di un morto e almeno dodici feriti il
bilancio complessivo del doppio attentato avvenuto
nella mattinata di ieri a Grozny, nell’insanguinata
repubblica autonoma russa della Cecenia (Caucaso
del Nord). Il bilancio è stato comunicato dal genera-
le Ilia Shabalkin, portavoce delle forze federali russe
nella regione. I due attentati, secondo fonti delle
forze russe, sono certamente collegati tra loro.

La prima autobomba è esplosa lungo la via Staro-
promislovski, una delle arterie principali nella città
di Grozny. Secondo alcuni fonti, la deflagrazione
sarebbe avvenuta al passaggio di un convoglio di
poliziotti ceceni dell’amministrazione unionista, ma
ha ucciso un passante.

Tre poliziotti sono stati raggiunti dalle schegge e
sono rimasti feriti. La seconda autobomba è scoppia-
ta invece nelle immediate vicinanze di un ospedale
mentre stavano affluendo i feriti del primo attentato
e ha provocato il ferimento di altri civili; tra questi
un medico della clinica. Secondo Shabalkin in totale
i feriti nei due attentati sono dodici. Diverso e più
grave il bilancio fornito da fonti dell’ospedale di
Grozny secondo le quali le persone ricoverate sono
diciannove. Tra i feriti alcuni versano in gravi condi-
zioni. Questa stima è stata citata anche dall’agenzia
Interfax.

Un portavoce militare russo ha intanto fatto
sapere che indagini sono in corso e che i sospetti si
concentrano sulla banda di Iunadi Turciaiev, un
capoclan di medio rango della guerriglia islamico-se-
paratista cecena. A Mosca intanto Nikolai Patsu-
shev, capo dei servizi di sicurezza, ha detto che oltre
80 kamizake «sono stati addestrati all'estero per com-
piere azioni terroristiche in Russia».

«Non lascerò seppellire Arafat a Gerusalemme»
Il veto di Sharon. I collaboratori del leader palestinese: non ha una malattia mortale

Da Parigi l’entourage del raìs mostra
ottimismo sulle condizioni di salute
ma i medici francesi daranno un primo
responso solo nella giornata di mercoledì

Autobombe a Grozny
un morto e 19 feriti

LA MALATTIA del raìs

Cecenia

L’Afghanistan assomiglia sempre più al-
l’Iraq. Il video annunciato sabato dall’«
Esercito dei musulmani» è stato infatti re-
capitato ieri, come ormai prevede il copio-
ne dei terroristi di ogni angolo del pianeta,
all’emittente araba Al Jazira che lo ha tra-
smesso e commentato. I terroristi dicono
che fra «tre giorni» i tre ostaggi verranno
uccisi se non saranno accolte le loro richie-
ste, tra le quali vi è la liberazione dei prigio-
nieri detenuti in Afghanistan e a Guantana-
mo.

Nel filmato compaiono i tre inviati del-
le Nazioni Unite, a Kabul per vigilare sullo
svolgimento delle recenti elezioni che han-
no visto la vittoria di Karzai, che, rannic-
chiati e con il volto segnato dalla tensione,
pronunciano alcune frasi incompresibili a
causa della cattiva qualità dell’audio. Se-
condo l’interpretazione fornita da Al Jazi-
ra i tre sequestrati dicono che i rapitori
(uno dei quali compare nel filmato) pre-
tendono che tutte le agenzie dell’Onu ab-
bandonino il paese. Shqipe Habibi, la ra-

gazza originaria del Kosovo che compare
nel filmato con gli altri due rapiti, dice con
voce molto tesa di essere andata in Afgha-
nistan «per aiutare il paese». Gli altri due
ostaggi sono anglo-irlandese Annetta Flani-
gan ed il filippino Angelito Nayan.

La qualità del video e dell’audio è pessi-
ma e ciò conferma che il gruppo di seque-
stratori non possiede né l’organizzazione
né l’esperienza dimostrata dai gruppi di
tagliagole che operano in Iraq. Ciò è con-
fermato anche dal fatto che anche ieri i
terroristi hanno deciso di precisare le loro
richieste telefonando alle agenzie di stam-
pa internazionali commettendo ancora
una volta alcune imprecisioni. Un sedicen-
te portavoce dei sequestratori, che si è pre-
sentato come il mullah Mohammad Ishaq,
si è fatto vivo a Kabul elencando le quattro
condizioni che dovranno essere esaudite
per evitare l’uccisione dei tre ostaggi (che
potrebbero essere assassinati mercoledì, se-
condo l’ultimatum “decifrato” da Al Jazi-
ra). I quattro punti sono: le agenzie del-

l’Onu debbono abbandonare l’Afghani-
stan e denunciare l’occupazione an-
glo-americana, i paesi neutrali, come le Fi-
lippine, debbono sollecitare il ritiro delle

truppe straniere e negare ogni appoggio
alle operazioni di polizia in corso in Afgha-
nistan, il Kosovo (che non ha alcun solda-
to schierato e non possiede un esercito) e

la Gran Bretagna debbono ritirare i loro
contingenti, tutti i prigionieri detenuti nel
paese e nel carcere americano di Guantana-
mo (Cuba) debbono riguadagnare la liber-
tà. Accanto ai temi «tradizionali» nei pro-
clami dei terroristi islamici, come quello
che riguarda la liberazione dei detenuti, in
special modo quelli di Guantanamo, il por-
tavoce ha elencato condizioni che appaio-
no ispirate da una scarsa o nulla conoscen-
za di quanto accade nel mondo. Il Kosovo
infatti non possiede alcun esercito ed è a
sua volta «occupato» da truppe straniere
entrate dopo la fine della guerra del 1999.
Il fatto che i sequestratori avanzino una
pretesa così strana e irrealistica fa ritenere
che possa trattarsi di improvvisati «imitato-
ri» dei tagliagole di Al Zarqawi che opera-
no a Baghdad. Ciò non vuol dire tuttavia
che i rapitori afghani siano meno sanguina-
ri di quelli iracheni. Per questo il capo
della delegazione dell’Onu a Kabul, Mano-
el de Almeida e Silva, rompendo una tradi-
zione secondo la quale gli inviati di Annan

non si rivolgono mai direttamente ai se-
questratori, ha rivolto ieri a Kabul un ap-
pello ai terroristi per la liberazione degli
ostaggi. Il funzionario ha tra l’altro ricorda-
to che i tre prigionieri «hanno bisogno di
cure mediche».

Nella capitale afghana si è fatto vivo
anche un presunto rappresentante dei Tale-
bani che ha preso le distanze dai rapitori.
Secondo fonti dell’intelligence «l’esercito
islamico» che ha organizzato la cattura dei
tre inviati dell’Onu sarebbe composto da
«dissidenti» che si sono allontanati dai Ta-
lebani e che non rispondono agli ordini
del mullah Omar che anzi accusano di «de-
bolezza» nella conduzione della guerriglia
contro le forze straniere presenti in Afgha-
nistan. Il leader dell’organizzazione terrori-
stica sarebbe il mullah Sayed Mohammed
Akbar Agha e l’obiettivo dei sequestratori
sarebbe l’instaurazione, o meglio il ripristi-
no, di un «regime islamico» in Afghani-
stan.

t.fon

Iraq, l’ostaggio giapponese è stato decapitato
Trovato a Baghdad il corpo avvolto in una bandiera Usa. Razzo dei ribelli su una moschea: 15 morti a Tikrit

Il premier israeliano afferma
la sua volontà di avviare negoziati

con una nuova dirigenza palestinese
se essa si impegnerà a porre fine alla violenza

Su Al Jazira il filmato con i tre funzionari dell’Onu. Dai terroristi ultimatum di 72 ore se non saranno liberati i detenuti del carcere di Guantanamo e Annan non ordinerà il ritiro delle agenzie umanitarie

Kabul, in un video i tre prigionieri: via le truppe dall’Afghanistan

Immagini di Arafat in una strada di Ramallah

Il video dei tre operatori dell’Onu sequestrati in Afghanistan

Toni Fontana

Era partito il 20 ottobre in pullman
da Amman, molti l’avevano consi-
gliato di non avventurarsi su una
strada diventata ormai un cimitero,
ma Shosei Koda, ex imbianchino di
24 anni, non ha ascoltato ragioni e si
è messo in viaggio con 100 dollari in
tasca. I genitori non sapevano nep-
pure in quale parte del mondo si
trovasse. Ieri, dopo due giorni di vo-
ci e smentite, è arrivata la conferma
ufficiale delle autorità di Tokyo: il
giovane è stato decapitato. I tagliago-
le di al Zarqawi, che avevano annun-
ciato l’esecuzione con 48 ore di anti-

cipo, non si sono neppure preoccu-
pati di rivendicare il barbaro omici-
dio. Cala così il silenzio sulla tragica
spedizione di Shosei Koda, giovane
giramondo.

La polizia irachena ha fatto sape-
re che la testa ed il busto erano avvol-
ti in due bandiere americane, ma il
governo giapponese non conferma
questo particolare. Il governo ed il
premier Koizumi piangono la nuova
vittima del terrorismo e condanna-
no l’uccisione dell’ostaggio, ma con-
fermano la linea della fermezza e la
permanenza delle truppe in Iraq. Ko-
da è il quinto giapponese che perde
la vita in Iraq e la sua morte getta
un’ombra sinistra sugli altri seque-

stri in corso. Ieri l’ambasciatore po-
lacco a Baghdad, Ryzard Krystosik,
ha incontrato alcuni esponenti del
comitato degli Ulema sunniti ed ha
rivolto un appello ai sequestratori di
Teresa Borcz, la donna rapita merco-
ledì a Baghdad, dagli schermi di al
Jazira. Ma dai terroristi non è giunto
nessun segnale. Non si sa nulla nep-
pure di Margaret Hassan, la volonta-
ria anglo-irachena, apparsa recente-
mente in un video mentre implora
Blair di ritirare i soldati. Buio anche
per quanto riguarda la sorte dei due
giornalisti francesi Chesnot e Mal-
brounot, spariti dal 20 agosto. L’«ot-
timismo» espresso più volte dal go-
verno francese si è rivelato privo di

fondamento.
L’uccisione del giovane giappo-

nese avviene in un momento decisi-
vo e cruciale per il futuro dell’Iraq.
Dopo le elezioni presidenziali ameri-
cane, scatterà la nuova offensiva mili-
tare della Coalizione a guida Usa che
punta alla riconquista delle città ri-
belli sunnite per spianare la strada
alle elezioni previste per gennaio. I
margini per evitare il peggio appaio-
no molto ridotti. Il premier Allawi,
in partenza per un viaggio cho lo
condurrà giovedì a Roma, sta accen-
tuando, giorno dopo giorno, i toni
bellicosi. Ieri ha detto che sta «per-
dendo la pazienza ed il tempo è sca-
duto» e che non vi sarà alcuna tratta-

tiva con «gli assassini», cioè con gli
uomini di Al Zarqawi e con gli irri-
ducibili del partito Baath. Fonti del
governo ad interim hanno fatto tra-
pelare la notizia che è pronto un de-
creto per proclamare lo «stato di
emergenza» in Iraq, un provvedi-
mento tragicomico in un paese in
guerra da oltre un anno e mezzo.

Gli americani, come ha spiegato
ieri il colonnello Willy Buhl, stanno
«assaggiando» le difese dei guerriglie-
ri nei principali centri della ribellio-
ne. Per questo i raid dei cacciabom-
bardieri su Falluja avvengono ormai
con cadenza quotidiana. Ieri matti-
na - spiega un comunicato del co-
mando Usa - è stato colpito e distrut-

to un «bunker» degli insorti. Non si
ha notizia di morti e feriti anche per-
ché le fonti americane hanno deciso
un nuovo black out e le notizie sono
sempre più stringate e imprecise.

Secondo la stampa americana
l’offensiva contro le città sunnite rap-
presenterà l’evento bellico più im-
portante dal marzo 2003, ma, a giu-
dicare da quanto avviene, la «coper-
tura», cioè la quantità di notizie che
saranno diffuse sarà molto limitata.
L’attentato ai danni della sede del-
l’emittente Al Arabiya, rivendicato
ieri dalle «brigate dei martiri jihadi-
sti in Iraq», ha indotto i responsabili
dell’emittente a ribadire che la coper-
tura degli avvenimenti iracheni sarà

«obiettiva e neutra». Ma i terroristi
annunciano altri attentati che «porte-
ranno morte e sofferenze» e ieri è
stato trovato il corpo crivellato di
colpi di Nasrallah al Dawoodi, gior-
nalista di origine curda molto cono-
sciuto in Iraq e, in queste condizio-
ni, il nuovo capitolo della guerra ri-
schia di svolgersi senza testimoni.
Proseguono anche gli agguati ai dan-
ni dei camionisti in arrivo dalla Tur-
chia; ieri è stato assassinato un auti-
sta si nazionalità sconosciuta. Secon-
do il comando Usa infine un razzo
sparato dai ribelli ha colpito una mo-
schea a Tikrit uccidendo 15 fedeli
appena usciti da una funzione reli-
giosa.

4 lunedì 1 novembre 2004oggi



A Prato il teatro ha un palcoscenico europeo
Il Metastasio è una tappa obbligata per i grandi del teatro internazionale

Iresponsabili del Teatro
Metastasio Stabile della
Toscana, hanno organizzato

una spettacolare stagione per i
propri spettatori coinvolgendo
nel loro progetto i maggiori arti-
sti della scena europea. Quello
del Metastasio è un progetto che
non si limita soltanto all’organiz-
zazione di spettacoli, ma ha un
occhio di riguardo anche alla
formazione, momento fonda-
mentale per la scoperta e la cre-
scita di nuovi talenti nell’ambito
del territorio.
Tra i nomi più importanti della
scena internazionale c’è Peter
Brook con due mitici attori del
calibro di Michel Piccoli e
Natasha Parry. Brook porterà in
scena un suo grande successo: Ta
main dans le mienne, che sarà
proposto in abbonamento per
consentire al pubblico di Prato
di poter apprezzare un esempio
di grande teatro europeo. Piotr
Fomenko, uno dei maestri del
teatro russo, dopo il bellissimo
Notti Egiziane della scorsa sta-
gione, rinsalderà il suo rapporto
con il Metastasio, dando vita ad
un laboratorio master class per
giovani attori.
Oltre a questi autori, il
Metastasio, nell’ambito delle sue
aspirazioni internazionali, sta
lavorando per creare un inter-
scambio non casuale con le altre
realtà teatrali europee. Tra i rap-

porti più proficui ci sono quelli
con Teatro della Ruhr (regione
che ha molte affinità con il
distretto industriale pratese),
con alcuni teatri russi come il
Baltijskkij Dom di San
Pietroburgo e con realtà appa-
rentemente lontane, ma oramai
fortemente presenti nella nostra
società, come il Senegal, paese di
grande vitalità culturale, a cui
sarà dedicata la rassegna 2005 di
Finestre sul mondo.
Tra le produzioni italiane c’è il
grande ritorno di Luca Ronconi
che debutterà al Fabbricone,
trent’anni dopo il laboratorio,
con due progetti: La Centaura,
(coproduzione Metastasio/
Stabile di Genova) un grande
spettacolo che vede protagonista
Mariangela Melato, e un labora-
torio che sarà la genesi di un
complesso progetto in collabora-
zione fra Stabile di Torino e
Metastasio in occasione delle
Olimpiadi del 2006. Giancarlo
Cobelli con un master class aper-
to a giovani europei, inizierà il
percorso di avvicinamento a uno
dei testi fondamentali del teatro
moderno come “L’albergo dei
poveri” di M. Gorkij e metterà in
scena al Metastasio un suo bel-
lissimo Woyzeck, realizzato con i
giovani dell’ecoles des maitres.
Massimo Castri ha organizzato
un vero e proprio kolossal d’au-
tore: Quando si è qualcuno di

Pirandello, con un Giorgio
Albertazzi in splendida forma.
Tutte le produzioni dello Stabile
sono impegnate alla ricerca di
testi di grande spessore culturale
e di impegno sociale. In que-
st’ambito si muovono le realiz-
zazioni di Lucilla Morlacchi e
Marco Baliani, impegnati nella
Monaca di Monza di Giovanni
Testori per la regia di Elio De
Capitani, Marcello Bartoli e
Dario Cantarelli con Generali a
merenda (foto in alto) di Boris
Vian, su un versante tragicomico
a loro congeniale.

Anche le ospitalità rientra-
no in un programma
organico che cerca di sta-

bilire una linea di qualità intorno
al teatro d’autore e al teatro di
regia. In cartellone abbiamo
spettacoli di forte spessore come
il Pirandello di Castri, la presen-
za di Michel Piccoli per la regia
di Peter Brook, il Woyzeck di
Cobelli, Il trionfo dell’amore di
Marivaux con due grandi attori
come Ugo Pagliai e Paola
Gasmann e un’attrice di grande
talento come Mascia Musy, e poi
L’alchimista di Ben Jonson, per
la regia di Jurij Ferrini, interpre-
tato da Eros Pagni, uno dei più
amati attori italiani. Inoltre sot-
tolineando l’importanza di
Eduardo De Filippo nel teatro
italiano contemporaneo, e a
dimostrazione di come anche il
teatro di ricerca oramai sia stato
conquistato dalla forza espressi-
va del suo mondo, avremo un
vero e proprio progetto dedicato
a Eduardo con: Questi fantasmi
per la regia di Armando Pugliese
e l’interpretazione di Silvio

Orlando, il bellissimo pluripre-
miato Sabato domenica e
Lunedì con Toni Servillo e Le
voci di dentro, nuovo lavoro di
Alfonso Santagata. A chiusura
del progetto un convegno e una
serata culinaria con le ricette di
Eduardo.

Alcune messinscene di
grande rilievo, saranno
inserite nei cartelloni del

Metastasio e del Fabbricone. Si
tratta di Novecento di Baricco,
interpretato da un “grande vec-
chio” come Arnoldo Foà.
Comprenderà il nuovo lavoro di
Ascanio Celestini, Scemo di
guerra-Roma, 4 giugno 1944.
Sarà poi la volta di Mosche
volanti di Siro Ferrone diretto e
interpretato da Marcello Bartoli.
Na’ specie de cadavere lunghissi-
mo, personale riduzione da
Pasolini di Fabrizio Gifuni, per la
regia di Giuseppe Bertolucci e
inoltre, l’emozionante monologo
Ascoltami bene, interpretato
magistralmente da Mascia Musy.

FORMAZIONE

Il Metastasio completa il
proprio programma

teatrale con un’intensa
attività mirata alla forma-
zione di nuovi talenti
teatrali lavorando
soprattutto allo sviluppo
e alla valorizzazione del
territorio. A sostegno di
questa importantissima
iniziativa ci saranno
alcuni tra i più impegnati
maestri del teatro con-
temporaneo, come
Cobelli, Ronconi,
Remondi&Caporossi,
Bartoli, Fomenko. Il pro-
getto di formazione si
avvarrà anche di struttu-
re già operanti sul terri-
torio, come il corso uni-
versitario di progettazio-
ne teatrale Progeas. In
questa stagione sarà
ripetuta la positiva espe-
rienza del programma di
stage e lezioni sul
“mestiere del teatro”
organizzato insieme ai
gruppi teatrali della
regione e aperto ai gio-
vani, e anche a un pub-
blico di uditori.

I grandi eventi 
da non perdere

Ospite d’onore:
Michel Piccoli

CARTELLONE
2004

30 e 31 ottobre 2004
spettacolo in abbonamento 
Teatro Metastasio
Aldo Miguel Grompone 
produzione
NOVECENTO
di Alessandro Baricco 
con Arnoldo Foà

3 - 7 novembre 2004
spettacolo in abbonamento 
Teatro Metastasio
Teatro Nuovo
QUESTI FANTASMI
di Eduardo De Filippo
regia Armando Pugliese 
con Silvio Orlando

9 - 14 novembre 2004
spettacolo in abbonamento
Teatro Fabbricone 
Teatro Stabile di Genova /
Teatro Metastasio Stabile
della Toscana
LA CENTAURA
di Giovan Battista Andreini
regia Luca Ronconi
con Mariangela Melato

24 - 28 novembre 2004
spettacolo in abbonamento 
Teatro Metastasio
Teatro Metastasio Stabile
della Toscana / Teatridithalia/
La Biennale di Venezia
LA MONACA DI MONZA
di Giovanni Testori
regia Elio De Capitani
con Lucilla Morlacchi 
e Marco Baliani

8 - 12 dicembre 2004
Prima nazionale
spettacolo in abbonamento 
Teatro Metastasio
Teatro Metastasio Stabile
della Toscana / Compagnia
Teatrale I Fratellini
GENERALI A MERENDA
di Boris Vian
regia Massimo Luconi
con Marcello Bartoli,
Dario Cantarelli

Teatri in Scena

Mariangela Melato

Michel Piccoli

Arnoldo Foà





Teatri in Scena
La Piramide!

Gli anni avanzano, Big Luciano ha onesta-
mente dichiarato di non farcela più a
sostenere un’opera intera e così sta cor-

rendo ai ripari. Pavarotti debutterà nella regia
lirica al Teatro della Fortuna di Fano. Proporrà
una sua interpretazione personale della
“Boheme” pucciniana. Hanno dato l’annuncio il
sindaco di Fano, Stefano Aguzzi e l’assessore alla

cultura Davide Rossi. Lo spettacolo andrà in
scena il 20, 23 e 27 dicembre. Per l’occasione il
tenore sarà affiancato dal regista Beppe De
Tomasi nella guida di un cast di giovani cantanti,
tra cui spicca il trentaduenne cinese Yu Qaing
Dai, scoperto dallo stesso Pavarotti in occasione
di una tournee in Cina, al suo debutto sulla scena
italiana.

Arturo Cirillo prosegue il
suo viaggio nelle forme
della comicità teatrale

intrapreso con i due spettacoli
“Mettiteve a fà l'ammore cu
me!” di Scarpetta nel 2002 e
“L’ereditiera” di Annibale
Ruccello nel 2003. Questi due
testi sono stati rivisitati dall’atto-
re-regista con sorprendente effi-
cacia, nel sapiente uso di tic, gesti
e maschere dell’universo teatrale
napoletano, restituendoci un luci-
do e sensibile fraseggio contem-
poraneo. Arturo Cirillo, per anni
attore di tanti spettacoli di Carlo
Cecchi, è uno dei più considerati
protagonisti dell’attuale panora-
ma teatrale made in Napoli. “C'è
un filo – dichiara il regista – che,
quasi inconsapevolmente, si sta
dipanando nelle mie scelte tea-
trali. Un percorso attraverso
forme di comicità sempre più
contemporanee, dove il rapporto
con un passato, più o meno miti-
co, permane. Quindi se
“Mettiteve a fà l'ammore cu
me!” era un testo ottocentesco
trasportato nel novecento,
“L'ereditiera” era un testo con-
temporaneo travestito da otto-
cento.”
In questa seconda stagione tea-

trale del Mercadante, il Teatro
Stabile di Napoli diretto da Ninni
Cutaia, presenta “La Piramide!”.
Che cos'è La Piramide!? E’ la
fine di un mondo (o del mondo).
Una terra di nessuno in cui si
ritrovano una regina inca, una
principessa inca, un gesuita, un
topo, una vacca sacra, un turista.
Interpreti di un atroce varietà,
l'ultimo varietà possibile: quello
della catastrofe. Copi, lo scrittore
e disegnatore argentino, trasferi-
tosi a Parigi dove morì nel 1987,
ci racconta come il nostro mondo
abbia continuamente bisogno di
uccidere altri mondi (gli antichi
imperi precolombiani, le civiltà
mediorientali...) per continuare
ad esistere. Un tempo bramosi
d'oro, oggi di petrolio, annientia-
mo visioni della vita che credia-
mo “primitive”.
“Tutta l'opera di Copi mi appare
come una incessante lotta dell'ir-
razionale contro la ragione, del
mito contro la storia: uno scanda-
lo che dura da dieci mila anni,”
conclude Cirillo. “In un luogo di
sopravvissuti, com'è il teatro, o
una piramide appunto, un gruppo
di attori, collaboratori e produt-
tori daranno vita a questa folle
metafora del potere.”

Lo strano incontro di un 
topo e di una vacca sacra

Il teatro nella Rete Noio volevon savuar… 

Vuoi sapere chi è di scena stasera? Cerchi il
tuo attore preferito? Oppure vuoi solo par-
lare di Teatro? Oggi c’è Teatro.org.

E’ un sito senza scopo di lucro per chi ha la pas-
sione del teatro come noi. Nasce dall'unione di
professionisti provenienti da vari settori (informa-
tico, marketing, teatrale e commerciale) che hanno
deciso di unire le proprie forze con un obiettivo
comune: creare il primo e più grande portale sul
teatro italiano. Un vero e proprio punto di riferi-
mento per gli spettatori, le compagnie teatrali e gli
stessi teatri, di cui anche gli utenti ne sono i prota-
gonisti.
Teatro.Org è innanzitutto un motore di ricerca
sugli eventi teatrali in scena in Italia, in cui gli spet-
tacoli ed i cartelloni possono essere inseriti e
aggiornati anche dagli utenti (siano essi compa-

gnie, teatri o semplici appassionati) con la supervi-
sione della Redazione sui dati inseriti.
Poi sono previsti una serie di servizi e rubriche gra-
tuiti: un servizio di notizie sul mondo dello spetta-
colo aggiornato giornalmente; c’è la possibilità di
inserire i propri commenti sugli spettacoli visti e
leggere le recensioni dei redattori; sono attivi poi
forum di discussione sul teatro; una bacheca di
annunci per casting, provini, corsi e stages; una
serie di schede dedicate ai più grandi artisti italia-
ni di sempre; un servizio di newsletter mensile.
Inoltre, attori, registi, autori, compagnie e persona-
le del mondo dello spettacolo hanno a disposizio-
ne una vetrina gratuita (nella rubrica”Profili”) in
cui inserire il proprio curriculum o repertorio cor-
redato di foto e estratti video. Il tutto gratuitamen-
te. Perché il teatro italiano ne ha bisogno.

Molto semplice e romanti-
ca l’idea del nostro
comico: tornare alle ori-

gini della comicità italiana, tor-
nare al varietà.
Enrico Montesano, con questo
suo spettacolo “Noio volevon
sauvar” torna alla grande tradi-
zione del varietà che, oltre a rap-
presentare un amarcord del
varietà classico, strizza l’occhio
ai grandi Totò e Peppino De
Filippo. Strutturato sullo schema
tradizionale di questo genere
che si fonda sulla presenza del
comico e della sua spalla accom-
pagnato dalla soubrette e da

pezzi più strettamente musicali
danzati dalle ballerine, lo spetta-
colo celebra il passato della
comicità popolare italiana del
‘900 volgendo contemporanea-
mente uno sguardo al futuro
della tecnologia multimediale.
La frase che dà il titolo allo spet-
tacolo, è una famosa battuta di
Totò nel film “Totò Peppino e la
Malafemmina”.
Scritto da Montesano, Vaime,
Fano, Vianello, con Enrico
Montesano. Regia di Enrico
Montesano
Teatro Smeraldo di Milano 
dal 18 al 23 gennaio 2005

Per il portale del teatro italiano
digitare www.teatro.org Torna il mitico varietà di Totò e Peppino

Il debutto con la Boheme

CARTELLONE

Teatro Mercadante di NapoliPavarotti
regista

INFOBOX

Spettacoli fino al 14 novembre.
Orario: feriali 21.00 festivi 18.00 giovedì 17.30
Info: biglietteria tel. 081.5513396 - teatro tel. 081. 5510339
www.teatrostabilenapoli.it

Un’apertura di stagione significativa che, insieme alla creazione
della nuova sala di 90 posti al secondo piano del teatro, inaugura-
ta lo scorso 11 di ottobre dal ciclo di spettacoli del progetto
“Pulcinella al Mercadante”, conferma l’impegno dello stabile, nel-
l’ambito della sua proposta complessiva, alla promozione, al soste-
gno e alla diffusione del lavoro di artisti di nuova generazione. 

La Piramide!
di Copi
traduzione G. Prati, L. Coppola
regia Arturo Cirillo 
dal 27 ottobre al 14 novembre 2004

Giorni felici
di Samuel Beckett
regia Giorgio Strehler 
dal 17 al 28 novembre 2004

L’opera segreta
di Enzo Moscato
omaggio all’universo di
Anna Maria Ortese
regia Mario Martone 
dal 21 dicembre 2004 
al 16 gennaio 2005

Elettra
di Hugo von Hofmannsthal
un progetto di
Andrea De Rosa 
e Hubert Westkemper
regia Andrea De Rosa
suono Hubert Westkemper 
dal 19 al 26 gennaio 2005

Enrico Montesano



SAN PAOLO Il secondo turno delle elezioni ammini-
strative, nel quale ieri hanno votato oltre 27 milioni
di brasiliani, è stato un duro colpo per il presidente
Luiz Inacio Lula da Silva e il suo Partido dos Tra-
balhadores (PT), a due anni dall'elezione del primo
governo di sinistra nella storia del Brasile. Il Pt ha
infatti perso, al secondo turno delle amministrative,
la megalopoli di San Paolo, secondo un exit poll'
diffuso ieri sera dalla Tv Globo. Josè Serra, del Parti-
to della socialdemocrazia brasiliana (Psdb), avrebbe
infatti battuto il sindaco uscente, Marta Suplicy, del
Pt. Al candidato del Psdb è attribuito il 55% dei voti
contro il 45 per il sindaco uscente, secondo l'exit
poll, che denuncia un margine di errore di 1,7 punti.
Al primo turno, il 3 ottobre scorso, Serra aveva otte-
nuto il 43,6% dei suffragi, contro il 35,8 di Marta

Suplicy. L'esito di San Paolo, la principale metropoli
del Brasile, era considerato come la principale posta
in gioco in questa tornata di elezioni amministrative,
che ha interessato 43 grandi città.

Le elezioni erano significative non solo come test
del governo Lula ma anche dal punto di vista stori-
co: con il voto di ieri, il Brasile ottiene il periodo di
democrazia più lungo della sua storia, con sei elezio-
ni libere consecutive (amministrative e politiche) in
19 anni. Il periodo precedente, tra il 1945 e il 1964
(conclusosi con il golpe militare), era durato anch'es-
so 19 anni, ma era stato segnato da solo quattro
consultazioni popolari, e a esse aveva comunque
accesso allora appena il 30-40 per cento della popola-
zione. Lula e il PT hanno visto lo sperato periodo di
egemonia di sinistra in Brasile messo a dura prova
nel primo turno. L'opposizione (socialdemocratica
o liberale di destra) ha vinto un mese fa in varie
grandi città e in più della metà dei comuni minori.
Rio de Janeiro sarà guidata di nuovo dal liberale
Cesar Maia. Il PT ha ottenuto un'unica conferma
netta (68 per cento) nella capitale dello stato di Mi-
nas Gerais, Belo Horizonte, mentre rischia di perde-
re uno dei suoi feudi più tradizionali, Porto Alegre.

Leonardo Sacchetti

L'Uruguay non è gli Stati Uniti ma
qualcosa di simile alla «sindrome della
Florida», un conteggio voto per voto
delle schede, può rappresentare l'ulti-
mo ostacolo per la vittoria di Tabaré
Vazquez, candidato presidenziale della
coalizione di centrosinistra Encuentro
Progresista-Fren-
te Amplio-Nueva
Mayoría
(Ep-Fa-Nm). Ie-
ri, gli uruguayani
hanno votato per
eleggere il nuovo
presidente (oltre
che per rinnovare
il Parlamento e le
cariche ammini-
strative locali),
dopo un duopo-
lio tra i partiti tra-
dizionali Colora-
do e Blanco dura-
to più di 130 an-
ni. Ieri il parito
Blanco ha denun-
ciato violenze,
ma dalle urne, se-
condo i primi
exit poll (usciti
nella notte in Ita-
lia), Tabarè
Vazquez avrebbe
oltre il 50% dei
suffragi (tra il
50,5 e il 53%) e
potrebbe dunque
essere presidente
al primo turno,
senza dover af-
frontare il ballot-
taggio. Si tratte-
rebbe di un suc-
cesso storico per
la sinistra del-
l’Uruguay e inseguito da molti anni,
ma l’esperienza del passato consiglia
prudenza. Gli altri due candidati dei
partiti tradizionali sarebbero comun-
que molto indietro: Larranaga del par-
tito Blanco avrebbe intorno al
30-35%, Stirling del partito Coloran-
do tra il 10 e il 13%.

È dal 1830 che il presidente dell'
Uruguay esce da uno dei due partiti
tradizionali, ma la lunga crisi economi-
ca che ha sconvolto il Paese e scredita-
to i partiti tradizionali, ha spinto Ta-
baré Vazquez in testa nei consensi.

L’ex sindaco di Montevideo ha
presentato un programma di governo
a metà strada tra le riforme promosse
dall'argentino Nestor Kirchner e la li-
nea politica ed economica del brasilia-
no Lula. Come per i governi dei due
paesi vicini, Tabaré Vazquez ha scom-
messo molto sul potenziamento del
Mercosur, il mercato comune di que-
sta regione che proprio a Montevideo
ha la sua sede. Sempre ieri, gli urugua-
yani hanno votato anche per un refe-
rendum che, se approvato, renderà l'ac-
qua (quella potabile e quella del siste-

ma fognario) completamente statale.
«L'Uruguay del futuro - ha dichia-

rato ieri mattina il leader dell'
Ep-Fa-Nm subito dopo aver votato - è
nelle mani di tutti. Non dividiamoci».
Un discorso da quasi-presidente che è
stato apprezzato anche dai suoi due
rivali politici, Jorge Larrañaga del Parti-
to Nazionale e Guillermo Stirling del
Colorado.

Il program-
ma di Tabaré
scommette sulla
concertazione tra
istituzioni, im-
prenditori e lavo-
ratori. Un valore
politico cancella-
to dalla dittatura
e dagli anni di
neo-liberismo
dei precedenti go-
verni di cen-
tro-destra.

I problemi del Paese sono legati
alla grave crisi economica scoppiata
con il crollo dei due vicini dai piedi
d'argilla, Argentina e Brasile, nel
1998-2002. L'Uruguay, senza materie
prime e legato mani e piedi all'alleva-
mento di bovini, ha visto crescere la
disoccupazione che, quest'anno, ha su-
perato il 15%, mentre il debito estero
ha da poco infranto il muro dei 13
miliardi di dollari. Un terzo dei suoi
3,4 milioni di abitanti vive sotto la so-
glia di povertà e l'emigrazione è un
fenomeno in costante crescita.

Il lavoro che aspetta il 64enne so-
ciologo e oncologo Tabaré è enorme.
Non a caso, durante la campagna elet-
torale, l'ex sindaco della capitale ha
avuto due alleati di peso. Sia Lula che
Kirchner hanno appoggiato la sua can-
didatura, nella speranza di formare un
nuovo blocco di centrosinistra per ri-
lanciare il Mercosur e l'intero conti-
nente. Con un occhio alla situazione
in Cile e Venezuela. Proprio questi so-
no i paesi in cui ieri si sono svolte altre
elezioni amministrative: una prova
per la nuova stagione riformatrice dell'
America Latina.

Certo, in Uruguay, dopo gli anni
della dittatura militare (1973-1985) e
con la crisi economica, una porzione
di quel che resta della borghesia teme
un Tabaré presidente vicino alle posi-
zioni del venezuelano Hugo Chávez.
Ma lo stesso Tabaré ha preso le distan-
ze da queste accuse. «La nostra vittoria
- ha detto dopo la chiusura della cam-
pagna a Montevideo sabato scorso, da-
vanti a 300mila persone - è dedicata al
generale Líber Seregni». Seregni, dece-
duto in estate, è stato il padre della
socialdemocrazia uruguayana nel
1971: una sicurezza contro qualsiasi
deriva populista. Il prossimo presiden-
te entrerà in carica il primo marzo del
2005 con l'obiettivo di spostare il bari-
centro dell'Uruguay e del Mercosur
lontano dal progetto Usa dell'Alca (il
grande mercato comune delle Ameri-
che voluto da Bush) e più vicino all'
Unione europea e alla Cina.

Amministrative
Lula perde San Paolo

Secondo i primi exit poll avrebbe vinto
al primo turno col 52%. Nel ‘99 aveva
sfiorato la vittoria, ma perso al ballottaggio
Il partito Blanco denuncia violenze

Brasile

A lato
Tabaré

Vazquez
a sinistra

il presidente
uscente

Jorge Batlle
a destra

un seggio
a Montevideo

L’ex sindaco di Montevideo ha presentato
un programma a metà strada tra le riforme

promosse dall’argentino Kirchner
e la linea economica del brasiliano Lula

URUGUAY al voto

Ucraina, il dopo-Kuchma si decide al ballottaggio
Gli exit poll indicano un duello all’ultimo voto nelle presidenziali tra il filo-russo Yanukovich e il filo-occidentale Yushenko

Uruguay, sinistra vicina alla vittoria
Il Paese alle urne per eleggere il presidente. Tabarè Vazquez avrebbe oltre il 50% dei voti

KIEV Sarà un ballottaggio - sempre
che la piazza non modifichi lo scena-
rio fra il premier filo-russo Viktor
Yanukovich e l’ex premier filo-occi-
dentale Viktor Yushenko, leader del-
l’opposizione di una coalizione di for-
ze liberali e nazionaliste, a determina-
re il prossimo presidente dell’Ucrai-
na. Lo indicano i primi exit poll resi
noti a Kiev e a Mosca dopo la chiusu-
ra delle urne, ieri sera, al termine del
primo turno delle elezioni presiden-
ziali svoltosi ieri nel Paese. I dati dei
diversi istituti demoscopici non sono
omogenei, ma concordano nell’indi-
care i due candidati favoriti attorno
al 40% ciascuno, con gli altri 22 pre-
tendenti in lizza ampiamente distac-

cati e quindi fuori dai giochi. Il 50%
più uno dei consensi, che avrebbe da-
to l’elezione al primo turno, sembra
fuori portata. Quasi tutti gli istituti
ucraini citati dai media russi indica-
no Yanukovich in testa: il Consorzio
dei servizi sociologici di Kiev lo accre-
dita del 42,4% dei voti contro il
40,4% di Yushenko, mentre il centro
Prospettiva Sociale del 43,3% contro
il 39,4% di Yushenko e la Fondazio-
ne di studi sulla pubblica opionione
(Fom) del 43,5% contro il 39,2% di
Yushenko. Il Sotzis dà invece Yu-
shenko in leggero vantaggio (con il
41,9% contro il 40,1 di Yanukovich),
mentre l’Istituto internazionale di so-
ciologia di Kiev, più vicino all’opposi-

zione, indica Yushenko addirittura al
45% e Yanukovich al 37. Nulla da
fare per gli altri candidati, a comincia-
re dai tre principali esponenti della
sinistra: stando al Consorzio dei servi-
zi sociologici, il socialdemocratico
Oleksandr Moroz è terzo attorno al
6% dei voti e il comunista Petro Si-
monenko lo segue a ruota con poco
meno del 5%. Più distanziati ancora,
la social-populista Natalia Vitrenko,
unica donna in lizza, il presidente del-
l’Unione degli industriali )e anch’egli
ex premier) Anatoli Kinakh e tutti gli
altri. La «guerra degli exit poll» scalda
il dopovoto. In attesa del secondo
round elettorale, che si preannuncia
ancor più infuocato e dall’esito incer-

to.
A prevedere il ballottaggio (pro-

grammato per il 21 novembre prossi-
mo) era stato anche il presidente
uscente, Leonid Kuchma, dopo aver
ieri mattina depositato la scheda nel-
l’urna del seggio nel centro di Kiev.
«La direzione strategica dell’Ucraina
non muterà chiuque sia il vincitore.
Non c’è alternativa alla scelta euro-
pea», ha detto il presidente. «Credo
che ci sarà bisogno di un secondo
turno, anche se avrei preferito conclu-
dere tutto oggi (ieri, ndr.). Per quello
che mi riguarda, io ho votato per il
futuro e la stabilità», ha segnalato Ku-
chma, che è al termine di 10 anni di
mandato (1994-2004). Ma dello stes-

so avviso non è stato il corpo elettora-
le (37,5 milioni gli aventi diritto). La
stabilità per il «padre-padrone» del-
l’Ucraina (Kuchma) è impersonata
da Yanukovich. L’«instabilità», per la
nomenklatura al potere, ha invece il
volto di Yushenko. Nel timore di bro-
gli approntati dal governo per garanti-
re la vittora di Yanukovich, l’opposi-
zione ha organizzato un sistema di
riconteggio parallelo delle schede.
Dal canto loro, le autorità accusano
Yushenko di voler infiammare il cli-
ma per scatenare scontri.

A sostegno di Yanukovich era sce-
so in campo anche Vladimir Putin
che, alla vigilia del voto, aveva ribadi-
to il suo sostegno all’alleato di Mo-

sca. Nei giorni scorsi il leader del
Cremlin è stato a Kiev per manifesta-
re l’appoggio, anche visivamente, a
Yanukovich. E nell’immediata vigilia
dell’apertura dei seggi, ha messo sul
piatto l’offerta di una serie di vantag-
gi riservati a un’Ucraina amica di Mo-
sca: a cominciare dalla proposta del
diritto al doppio passaporto per tutti
i russi e tutti gli ucraini, opportunità
di inestimabile valore per le decine di
milioni di persone che si spostano
periodicamente da un Paese all’altro.
Il liberal-nazioanlista Yushenko, spo-
sato in seconde nozze con una cittadi-
na americana di origine ucraina, ex
funzionaria del Dipartimento di Sta-
to, ha cercato fino all’ultimo momen-

to di indurre Mosca a un ripensamen-
to. Stemperando la sua immagine fi-
lo-occidentale e assicurando di voler
portare il Paese fuori dalle difficoltà e
dalle contraddizioni della transizione
post-comunista, mantenendolo co-
munque in equilibrio tra est e ovest.
Ma non sembra aver fatto breccia nel
cuore di Putin. Resta comunque con-
vinto di poter sconfiggere Yanuko-
vic. E il primo turno delle elezioni
non gli hanno dato torto. Ora, però,
lo sfidante guarda soprattutto alla
lunga notte dello spoglio dei voti: «Se
lo spoglio sarà onesto - dichiara -
posso farcela al primo turno». Ma se
vi saranno irregolarità, avverte, «noi
agiremo di conseguenza».
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Segue dalla prima

«Che l'Europa sia attraversata da divisioni è
verissimo. Se non fosse così sarebbe già oggi
un unico Stato, e non è. Trovo un po' infantile
l'esercizio dell'inventario delle attuali divisio-
ni».

Pera, oltre a elencare i problemi irrisol-
ti dell'Europa, sostiene che le difficoltà
derivano dal mancato riconoscimento
dell'identità
europea e av-
verte che
l'Europa o è
cristiana o
non è.
«Sono parole

che tradiscono
un sostanziale spi-
rito antieuropeo.
È un modo per re-
spingere l'Europa
moderna e con-
temporanea. Ripe-
to: è un concetto
antieuropeo.
L'Europa un'ani-
ma ce l'ha: spirito
di libertà; conce-
zione laica dello
Stato; spirito so-
ciale di apertura
solidarietà e tolle-
ranza. È tutto que-
sto fuso insieme.
I fondamenti sto-
rici e culturali del-
la nuova Europa
non sono solo nel
cristianesimo. So-
no anche nella Ri-
voluzione inglese,
nell'età dei lumi,
nella nascita della
libertà, nell'ideali-
smo tedesco che
ha fondato lo spi-
rito critico. Come
si fa a dire che
l'Europa o è cri-
stiana o non è?
Nella maggioran-
za c'è un atteggia-
mento contro
l'Europa più va-
sto. Lo stesso caso
Buttiglione, non
voglio entrare nel
merito, lo dimo-
stra. È una scioc-
chezza che in Eu-
ropa ci sia un pre-
giudizio anticri-
stiano. Prodi e
Monti sono due
cattolici che tutta
l'Europa ha sem-
pre stimato. Il go-
verno Berlusconi
non è vittima di
un pregiudizio
ma di un giudi-
zio. Si può passare sotto silenzio che la Lega,
una delle componenti fondamentali del gover-
no, si dichiara in disaccordo con la ratifica
della Costituzione europea?

Presidente Angius, il governo pare
muoversi verso un rimpasto che curio-
samente s'intreccia ad aspri scontri sul-
le tasse. Che sta accadendo?
«Il governo è nel caos. E nel caos sta trasci-

nando l'Italia».
Che vuol dire?
«Che il governo è dominato da una guer-

ra intestina e non c'è ragione della sua esisten-
za. Si andrà a un rimpastone? Non lo so. Ma si
capisce da questo ribaltone dovrebbe uscire
un governo pappa e ciccia».

Che tradotto in termini politici signifi-
ca
«Vuol dire: un pezzo a me, un pezzo a te e

andiamo avanti restando insieme perché ci
conviene così».

Ingordigia di potere o paura e preoccu-
pazione?
«Un insieme di fattori. Il governo e la

maggioranza sono a un passaggio decisivo, a
un anno dalle elezioni. C'è dentro la maggio-
ranza un senso di fastidio verso un premier
che vuole imporre tutto e un senso di disagio
verso il paese e verso i loro stessi elettori. C'è il
senso del fallimento di un disegno politico.
Parliamo di rimpastone di un governo che ha
già cambiato ministro degli Esteri, dell'Inter-
no, dell'economia. È un governo sempre più
distante dal paese».

È scattato una specie di si salvi chi può?
«Sì, qualcosa del genere. Basta vedere quel-

lo che sta accadendo dentro An. I fermanti
nella Lega. Il subìto malessere destinato a
esplodere nell'Udc. Gli allarmi, neanche trop-
po taciuti, dentro Forza Italia».

Lei dice senso di fastidio verso il leader.
Non vorrei che la domanda le apparisse
ridicola ma perché non lo cambiano?
«Non è ridicola. Sarebbe legittima e nor-

male. Se c'è un fallimento così ampio e un
bilancio disastroso dell'intera economia in
una normale democrazia si discuterebbe del
premier. Loro invece hanno licenziato Tre-

monti per non discutere Berlusconi. L'assetto
politico della Casa delle libertà è imperniato
su un dominus. Non lo possono mandare via
e questo dà il senso della profondità della crisi
italiana».

Tutto questo quanto costa al paese?
«Ha un costo enorme. Tanto è vero che

bisogna fare una manovra di 25 miliardi di
euro che pagheranno i cittadini. A Roma si
dice: tranvata. Una stangata. C'è poi il costo

terribile che pa-
gheremo in futu-
ro: il mancato ag-
gancio alla ripre-
sa economica
mondiale che pur
non essendo for-
tissima c'è e noi
non riusciamo ad
afferrarla».

Dicevamo
dell'intrec-
cio tra rim-
pasto e tasse
«Non vorrei

nobilitare troppo
quel che è anche
un basso mercato
politico tra Forza
Italia e An sulla
pelle degli italia-
ni. Ma il proble-
ma non è banale
perché all'interno
del si salvi chi
può si misurano,
almeno a parole,
due linee: c'è chi
sostiene abbattia-
mo le tasse. Natu-
ralmente per i ric-
chi, perché sono
loro che creano
sviluppo, e il re-
sto è beneficenza.
L'altra linea è
quella vetero-sta-
talista di An. In re-
altà, entrambe so-
no fallite. Resta in
piedi solo il mes-
saggio verso i pro-
pri elettorati di ri-
ferimento. In real-
tà, non è neanche
vero che An pro-
tegga i ceti medi
perché tace il dis-
sesto dei costi
pubblici. Abbia-
mo insieme un
aumento del co-
sto della vita e
una caduta dei
consumi. Nel Sud
c'è poi un aumen-
to drammatico
della povertà.
Non è azzardato
parlare di un vero
e proprio impove-
rimento dell'Ita-

lia e delle famiglia italiane».
Fini si giustifica dicendo che c'è stato
l'11 settembre.
«Fini vuole che ci si appelli all'onesta intel-

lettuale e aggiunge che le promesse non si
possono mantenere. Lui è il vice presidente
del Consiglio, è stato corresponsabile di tutto.
Contemporaneamente, il suo presidente del
Consiglio dice l'esatto contrario. Non, parlia-
mo con onestà intellettuale, ma: ho realizzato
i programmi promessi, ho mantenuto i patti.
E ora vuole presentarsi dicendo ho abbassato
le aliquote per i redditi più alti. Insomma, non
si può continuare a mentire a paese in questo
modo. E va richiamata l'attenzione su un altro
costo».

Prego
«Come discute il Parlamento di questa

crisi economica e finanziaria? A discussione
iniziata il Parlamento non sa come e quando
discuterà, quando si parlerà della Finanziaria
vera: tasse, aliquote, sviluppo. Silenzio mentre
Berlusconi ha stabilito che solo sei persone
(lui, Fini, il Ministro dell'economia, il mini-
stro dei rapporti col parlamento e i due relato-
ri della finanziaria) possono proporre eventua-
li emendamenti. È una inaccettabile intimida-
zione verso il Parlamento. Presidenti di Came-
ra e Senato devono opporsi a questa violazio-
ne dei diritti di un Parlamento eletto, dei dirit-
ti di tutti i parlamentari, di maggioranza e
opposizione. C'è una alterazione disinvolta di
regolamenti, precetti costituzionali, prassi con-
solidate. La pretesa di Berlusconi non ha prece-
denti nella storia del Parlamento della Repub-
blica».

«Se il quadro è così drammatico, l'oppo-
sizione deve chiedere le elezioni antici-
pate come sostiene Bertinotti?
«Non lo so, francamente. Certo si stanno

creando tutti i presupposti. Dobbiamo lancia-
re una parola d'ordine di vera e propria salvez-
za del paese. Dopo tre anni di governo Berlu-
sconi siamo in una situazione di tali difficoltà
che bisogna porsi il problema di salvare l'Italia
da questa destra incapace di governare».

Aldo Varano

«Un presidente del Senato non fa crociate»
Angius: le affermazioni di Pera incompatibili con la sua carica. Il governo ormai al si salvi chi può

Tutto questo costa al paese
un’enormità. Tanto che
bisogna fare una manovra
da 25 miliardi di euro che
pagheranno i cittadini
Una vera stangata

Questo esecutivo è dominato da
una guerra intestina. Si
andrà a un rimpasto? Non lo so
Sicuramente si divideranno quel
che si può spartire e cercheranno

di andare avanti

Più si avvicina la scadenza del voto più cresce
tra gli alleati il fastidio per un premier che non
possono mandare via. Forse si stanno creando
i presupposti per le elezioni anticipate

‘‘

Gavino Angius
a destra

una riunione
dei Ministri

Contro Strasburgo pesante attacco della seconda carica dello Stato: contro di lui una congiura anti cristiana, l’Unione è senz’anima

Lo schiaffo all’Europa in nome di Buttiglione

‘‘
L’INTERVISTA

Un antieuropeismo in stridente
contrasto anche con le dichiarazioni

di Ciampi. La squadra di Berlusconi non è
vittima di un pregiudizio ma di un giudizio

ROMA Buttiglione? È vittima di «una congiura anti-cri-
stiana», di «un pregiudizio anti-religioso che purtroppo
in Europa c’è ed è molto diffuso». L’Unione e la firma
della Costituzione? «Quest’Europa è bella a vedersi ma
purtroppo è un’Europa vuota. Un’Europa senz’anima».
Come dimostra anche il caso Buttiglione, «è un’Europa
divisa e scristianizzata, che non sa più chi è, non sa più
da dove viene e dove vuole andare». Come può ritrovare
la strada? «Riconoscendo le sue radici cristiane». L’indo-
mani della storica firma del Trattato costituzionale del-
l’Ue, Marcello Pera critica l’Unione dei 25 e difende il
ministro delle politiche comunitarie, vittima anche di
un «pregiudizio anti-italiano che ha come obiettivo il
governo Berlusconi». Il presidente del Senato cita Croce,
John Locke e afferma che «oggi, i liberali devono dirsi
cristiani». Perché, dice la seconda carica dello Stato in
un’intervista a Repubblica, «per noi europei la radice è
quella: gli Atti degli apostoli, il monachesimo, la secon-
da evangelizzazione del Vecchio Continente. Gli euro-
pei se ne dovrebbero convincere, invece di continuare a

predicare e praticare quel relativismo culturale secondo
cui tutte le culture e le civiltà sono uguali». Parole che
secondo il centrosinistra, ma non solo, rendono Pera
inadatto a presiedere il Senato.

«L’ayatollah Marcello Pera ha davvero passato il
segno nella crociata antilaica e nello zelo antiliberale,
antipopperiano che lo contraddistingue da tempo», dice
Daniele Capezzone. «Capisco che le “esigenze” della
corsa al Quirinale - aggiunge il segretario dei Radicali -
si facciano sentire e che tutto questo zelo ratzingeriano
serva a fargli conquistare l’appoggio dei grandi elettori
vaticani. A tutto questo dovrebbe però esserci un limi-
te». Non è la prima volta che il presidente del Senato fa
affermazioni simili, e Emma Bonino torna ad accusare
Pera di teorizzare uno «scontro tra civiltà» inesistente:
«Le culture e le loro diversità non si possono paragona-
re». L’esponente radicale accusa Pera di usare il suo
«alto e influente scanno istituzionale» per sostenere tesi
inaccettabili: «Alla Jihad islamica non si risponde con la
Jihad cristiana, ma con la democrazia. Avversari di que-

st’ultima non sono i musulmani ma tutti i dittatori e i
fanatismi».

I «sillogismi» di Pera non convincono Gianfranco
Pagliarulo, dei Comunisti italiani, che si domanda per-
ché tutti gli europei debbano dirsi cristiani: «Non tutti i
liberali la pensano come il presidente Pera, non tutti i
laici sono liberali e tanto meno tutti gli europei». E il
vicecapogruppo della Margherita alla Camera Franco
Monaco osserva che «teologi e uomini di Chiesa dovreb-
bero reagire alle strumentalizzazioni politiche del cristia-
nesimo nelle quali si sta specializzando il presidente del
Senato». Secondo il Verde Alfonso Pecoraro Scanio le
affermazioni «incendiarie» del presidente di Palazzo Ma-
dama «rappresentano un vero e proprio schiaffo all’Euro-
pa e pongono un serio caso politico», al punto da rende-
re Pera «inadatto a presiedere il Senato». Opinione condi-
visa da Ugo Intini, capogruppo dello Sdi alla Camera,
per il quale «Pera ha sollevato una polemica fuori luogo
e ciò è esattamente il contrario di quanto il suo ruolo
istituzionale richiederebbe». g.v.

A sinistra
Gavino Angius

a destra
il Presidente

del Senato
Marcello Pera
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Marcella Ciarnelli

ROMA Il presidente-Gattopardo in cuor
suo la strategia per fronteggiare voglie e
aspirazione dei suoi scomodi alleati ce
l’avrebbe ben chiara. Ovviamente «cam-
biare perché nulla cambi». Puntando a
riempire la casella rimasta vuota dopo la
debacle europea di Buttiglione senza cre-
are pericolosi effet-
ti a catena. Vener-
dì scorso, nel gior-
no della festa rovi-
nata dal ribadito
antieuropeismo le-
ghista e dai com-
mercialisti di An,
Berlusconi era sta-
to costretto, suo
malgrado, ad ac-
cettare l’idea di
muovere un po’di
pedine. Acconten-
tando questo e
quello. Pur nella
consapevolezza,
cedendo troppo,
di correre il ri-
schio di ritrovarsi
sotto un controllo
stretto più dell’at-
tuale. Un po’ co-
me Pinocchio tra i
carabinieri. Follini
da una parte in
quel ruolo di vice-
premier che que-
st’estate aveva sde-
gnosamente rifiu-
tato. E Fini raffor-
zato dalla feluca in-
seguita dall’inizio
della vita di que-
sto esecutivo e, fi-
nalmente raggiun-
ta, in cambio di
una maggiore ela-
sticità sulla rifor-
ma fiscale su cui
però sarà bene
mettersi d’accor-
do in non più di
una settimana.

La soluzione
migliore per il pre-
mier resterebbe,
dunque, quella di
una sostituzione
secca del filosofo
di Gallipoli. Maga-
ri andando a pren-
dere il commissa-
rio per Bruxelles
con cui fosse possibile la partita di scam-
bio. Ovviamente in primis quello del-
l’Istruzione. Ma la signora Moratti non è
intenzionata a lasciare perché lei la rifor-
ma della scuola vuole portarla a termine
tutta. Fino in fondo. Studenti e docenti
non tirino alcun sospiro di sollievo. Se
non parte un ordine tassativo il ministro
non abbandonerà il palazzo di viale Tra-
stevere. Lo stesso ragionamento vale per
Antonio Martino che tanto si è speso per
spiegare come l’intervento in Iraq sia di
pace a dispetto di ogni apparenza.

L’unico scambio possibile, senza cre-
are ulteriori buchi al ricasco, resta quello
Buttiglione-Moratti. Altrimenti bisogne-
rà procedere sulla strada tracciata vener-
dì al desco di Casini. Frattini alla Com-

missione, a meno che dalla mediazione
che il sottosegratario Letta -ancora una
volta il «vero presidente del Consiglio»,
come ha più volte ripetuto tra il serio e il
faceto lo stesso Berlusconi- sta portando
avanti in queste ore non dovesse uscire
un nome nuovo che permetterebbe di
rinviare ancora una volta la questione
rimpasto e di affrontarla, nel caso se ne
abbia voglia e tornaconto tanto più che

si sono svegliati gli
appetiti anche di
socialisti e repub-
blicani, senza l’an-
goscia della sca-
denza dettata da
Bruxelles. Fini an-
drebbe all’agogna-
ta Farnesina per
togliersi da dosso
le tracce del passa-
to ed accreditarsi
ancor più come
possibile leader

del Polo nel dopo Berlusconi. E Follini
alla destra del premier in quella colloca-
zione fin qui disdegnata e che continua a
piacergli poco ma che ora non può più
consentirsi di rifiutare. Ad un passo dal-
le elezioni regionali e ad un anno e mez-
zo da quelle politiche non ci si può con-
sentire di snobbare un posto in prima
fila.

Il nodo da sciogliere per An è come
accontentare le ambizioni di Fini e non
perdersi l’elettorato acconsentendo ad
una riforma fiscale che non premi a do-
vere ceti medi e bassi. È sceso in campo
il vicepremier per primo invitando «i
ricchi a pazientare». Lo ha confermato
Gianni Alemanno che ha ribadito il suo
no «ad una riforma delle tasse debole e
iniqua». Ma sull’obbiettivo-Farnesina di
Fini arriva l’ironia dell’ex Alessandra
Mussolini, fondatrice di Alternativa so-
ciale che non entra nel merito di chi sarà
il prossimo ministro degli Esteri «anche
se il nome che circola non ha alcuna
esperienza di politica estera e conosce il
mondo solo da turista sommozzatore»
senza dimenticare che «sarebbe il quarto
cambio di ministro in tre anni».

Per trovare la quadra, come direbbe
Bossi, per questa sera resta confermato il
vertice con Berlusconi che i leghisti han-
no strappato protestando per l’essere sta-
ti esclusi dalla cena con Casini. Ci do-
vrebbe essere tutto lo stato maggiore del
Carroccio. Il ministro Calderoli ricorde-
rà al premier, lo ha anticipato ieri, che
«solo assumendo posizioni decise e co-
raggiose soprattutto essendo capaci di
scelte basate sui principi che sono all’ori-
gine dell’alleanza nata nel 2000, questo
governo supererà ogni problema». Ma
anche che bisogna «scegliere i propri ge-
nerali tra chi ha il coraggio della batta-
glia in campo aperto e non tra gli strate-
ghi da tavolino».

Domani Berlusconi parte per Mo-
sca in visita per due giorni all’amico Pu-
tin. Giovedì dovrà essere a Bruxelles per
il vertice europeo. Rischia di saltare per
mancanza di tempo il vertice del Polo
previsto tra mercoledì sera o giovedì mat-
tina. Il che potrebbe significare, a dispet-
to delle rivendicazioni della Lega, che il
nome del Commissario potrebbe essere
deciso in sede ristretta perchè, ha ironiz-
zato il ministro Gasparri «la politica non
prevede premi di fedeltà con relativi bol-
lini».

ROMA «Fermate la giostra, il Paese
vuole scendere». Parafrasando una
celebre battuta, il coordinatore del-
la segreteria Ds Vannino Chiti si
rivolge ai leader della Cdl. «Se foste
coerenti e pensaste veramente al be-
ne comune - afferma ancora Chiti -
trarreste le conclusioni rassegnan-
do le dimissioni e rimettendo nelle
mani dei cittadini la decisione su
un nuovo governo per il Paese. Tut-
tavia, ne sono certo, non lo farete
perchè vi unisce il cemento del pote-
re».

«Ogni giorno - continua Chiti -
gli italiani sono alle prese con un

carovita che riduce il benessere raggiunto, con la
mancanza di un lavoro e con le sue precarietà,
con politiche sociali che colpiscono i diritti fon-
damentali delle persone. La stessa vicenda peno-
sa di Buttiglione ci ha fatto fare un'ennesima
brutta figura in Europa mentre la nomina di
Monti o Bonino avrebbe avuto ben altro esito. Il
governo della destra - conclude Chiti - è ormai
ingessato da divisioni e contraddizioni, a rimet-
terci purtroppo sono gli italiani».

Berlusconi non risolve il rimpasto
Il premier per la sostituzione secca di Buttiglione. Ma le trattative si complicano, interviene Letta

Alleanza Nazionale:
il nodo da sciogliere
è come accontentare
le ambizioni del capo
senza perdere
l’elettorato

Resta confermato
per questa sera
il vertice con la Lega
Gasparri: la politica
non prevede premi
di fedeltà

– Ordinamento giudiziario. Riprende
domani pomeriggio, in aula, l'esa-
me del ddl che delega il governo a
riformare l'ordinamento giudizia-
rio. Il cammino del provvedimento
è rallentato dalla cronica mancanza
del numero legale (13 in due gior-
ni), causata dalle larghe assenze
sui banchi della maggioranza, in
particolare di An e Udc, ma anche
di Fi e della stessa Lega. Al momen-
to della sospensione di giovedì
scorso, si stavano votando gli
emendamenti all'art.2. In considera-
zione della situazione di precrisi del
governo, il Gad ha chiesto la so-
spensione dell'esame. Proposta re-
spinta dal centrodestra.

– Art. 18. La commissione Lavoro ri-
prende mercoledì l'esame del ddl
848 bis sugli ammortizzatori socia-
li, nel quale è prevista la riforma
dell'art.18 dello Statuto dei lavorato-
ri. Tutti i gruppi di opposizione han-
no chiesto lo stralcio della norma.
D'accordo, una parte della maggio-
ranza (Udc e An). Incerta Fi. Il mini-
stro Maroni è, invece, deciso a con-
durre sino in fondo la battaglia per
il mantenimento della disposizione.
Un vertice di maggioranza, con il
titolare del Welfare, dello scorso
mercoledì, non ha sortito alcun esi-
to; un altro si terrà prima della sedu-
ta della commissione. In aula, il de-

creto per interventi urgenti nel set-
tore del lavoro, nel quale la maggio-
ranza ha introdotte due gravi modifi-
che, una sanatoria per il lavoro ne-
ro e norme che negano diritti ai
cassintegrati.

– Riforme costituzionali. Giunta al Se-
nato, in terza lettura (delle quattro
previste), la riforma della Costituzio-
ne, con devolution ed estesione dei
poteri al premier, è stata iscritta all'
odg della commissione Affari costi-
tuzionali. La scorsa settimana, l'ini-
zio della discussione è stato rinvia-
to per il rifiuto del sen. Francesco
D'Onofrio, capogruppo Udc, a rela-
zionare, se prima non sarà chiarito
dal governo in quale data si presu-
me di tenere l'eventuale referen-
dum confermativo. Se sarà supera-
to l'ostacolo, l'esame dovrebbe ini-
ziare in settimana.

– Decreti e deleghe. Per la sola di-
scussione generale, nella mattinata
di domani saranno in assemblea i
decreti sul lavoro; sui concorsi per
auditore giudiziario, sulle rettifiche
alla legge sul conflitto di interessi e
i ddl delega sulla riforma dell'ordi-
ne dei commercialisti e sul testo

unico per la minoranza slovena. I
decreti saranno votati nella mattina-
ta di giovedì, ordinamento giudizia-
rio permettendo. Pure in aula, da
tempo in calendario, ma sempre rin-
viati i ddl sul mandato di cattura
europeo, e sulla riforma del codice
sulla legittima difesa (prevede l'uso
delle armi per difesa nella propria
abitazione).

– Quote rosa. Nel corso dell'esame,
alla commissione Affari costituzio-
nali, del ddl sulle pari opportunità
nelle candidature elettorali, il relato-
re Lucio Malan, vicecapogruppo di
Fi, ha gettato un allarme «maschili-
sta». Sostiene che se la proposta
Dato-Amato passa (prevede che la
rappresentanza di un sesso non sia
inferiore al 30%), non pochi senato-
ri perderebbero il seggio. Ha chie-
sto, perciò, una pausa di riflessio-
ne. Difficilmente, se pur calendariz-
zato, si proseguirà nell'esame.

– Auto storiche e 500. La commissio-
ne Lavori pubblici prosegue l'esa-
me di diversi ddl che prevedono
modifiche al codice della strada, tali
da favorire la circolazione delle au-
to d'epoca e della 500 (riduzioni
fiscali, non pagamento del bollo, cir-
colazione nei centri storici).

(a cura di Nedo Canetti)
n.canetti@senato.it)

– Finanziaria. La commissione Bi-
lancio continuerà l’esame della
Finanziaria domani e mercoledì.
Da giovedì pomeriggio comince-
rà invece la discussione generale
in Aula.

– Immigrazione. Sarà discusso e
votato questa settimana il decre-
to sull’immigrazione che il gover-
no è stato costretto a varare do-
po la bocciatura, da parte della
Corte Costituzionale, di alcuni
punti della legge Bossi-Fini. Gio-
vedì scorso la maggioranza è sta-
ta battuta in commissione Giusti-
zia dove è stato approvato il pare-
re negativo presentato dai Ds se-
condo il quale il provvedimento
non ottempera alle esigenze ri-
chiamate dalla Corte, ma sembra
volerle eludere. “La scelta di affi-
dare ai giudici – si legge nel do-
cumento di cui è prima firmata-
ria Anna Finocchiaro e che ben
sintetizza la posizione ds - sem-
bra contraddire un’opzione fino-
ra affermatasi in ordine ai limiti
delle loro funzioni, ancor più se
si trasformano reati puniti con
contravvenzione in reati punibili
con arresti fino a tre mesi. In
questo modo, soltanto una cate-
goria di persone, gli stranieri ex-
tracomunitari, vede ricadere sot-
to la giurisdizione del giudice di

pace pronunce che incidono sul
loro status libertatis.

– Casa. Anche il decreto per il so-
stegno agli affitti per le persone
disagiate sarà all’esame dell’Au-
la questa settimana. Come acca-
duto per l’immigrazione, il prov-
vedimento si è reso necessario
dopo un intervento della Corte
Costituzionale sulle precedenti
norme. Il giudizio dei Ds è netta-
mente negativo. “Nel tentativo di
dare soluzione a un reale disagio
per molti cittadini – ha detto il
deputato ds Mauro Chianale – il
governo ha aggravato gli aspetti
procedurali”. Anche Alfredo San-
dri, dei Ds, ha spiegato che i
gruppi di opposizione hanno
avanzato proposte basate su be-
nefici fiscali e su meccanismi di
integrazione del reddito.

– Aviazione civile. Particolarmen-
te dura la posizione espressa dal
capogruppo Ds in commissione
Trasporti, Eugenio Duca in meri-
to al decreto sull’aviazione civile
al voto dell’Aula. “Siamo contrari
– ha detto Duca - perché non
affronta nessuno dei temi centra-

li per la sicurezza del trasporto
aereo. Infatti, continua la diminu-
zione dei fondi per l’Enac, per
l’Enav, e per l’agenzia nazionale
per la sicurezza del volo (Ansv)
ai quali viene negata perfino la
possibilità di assumere persona-
le di cui sono particolarmente ca-
renti. Inoltre, il decreto, così co-
me pervenuto dal Senato, contie-
ne una differenziazione dei tratta-
menti riservati alle società di ge-
stione aeroportuali. In sostanza,
le cose scritte nel provvedimen-
to potevano essere attuate con
un semplice decreto ministeria-
le. Infine, i Ds, insieme a tutto il
centro-sinistra, protestano per
l’assenteismo del ministro Lunar-
di che ignora il settore del tra-
sporto aereo e diserta il Parla-
mento”.

– Studenti universitari. Torna nel
calendario dell’Aula il provvedi-
mento per la regolarizzazione del-
le iscrizioni ai corsi di diploma
universitario e di laurea per l’an-
no 2000-2001. Riguarda molti
studenti che sono andati avanti
nell’iter universitario. Anche i Ds
sono favorevoli a chiudere una
situazione che si trascina da trop-
po tempo.

(a cura di Piero Vizzani)

Chiti ai leader del Polo:
dovreste tornare alle urne

Intanto si ammorbidiscono i toni sulle tasse
Il vicepremier ora dice: non ci sarà crisi
Ma la Mussolini gli spara contro: che ne
capisce di Esteri un turista sommozzatore?

‘‘

Fini
in versione

sub
nel mare

ligure,
a fianco Vannino

Chiti,
in basso
Monica

Guerritore

‘‘

GOVERNO nel caos

Agenda
Senato

Agenda
Camera

ROMA Censure vecchie e nuove si sono incrociate a
Orvieto, dove l’associazione Articolo 21 ha organiz-
zato una due giorni dedicata alla qualità nel mon-
do radiotelevisivo, che si è chiusa ieri con la stesura
di un appello al capo dello Stato Ciampi e ai presi-
denti di Senato e Camera Pera e Casini affinché
mandino a casa un Cda Rai che «non rappresenta
la metà degli italiani» e affinché «tornino a lavorare
quelli che sono stati messi a tacere, di sinistra e di
destra». In origine, nel programma del convegno
erano previsti interventi e interviste alle vittime del
«diktat bulgaro», come Enzo Biagi e Marco Trava-
glio. Ma via via la scaletta si è arricchita, causa il
sopraggiungere di nuovi casi: Paolo Hendel prima,
Monica Guerritore poi. Entrambi avrebbero dovu-
to partecipare al programma di Giorgio Panariello,
entrambi sabato sera non si sono visti in tv. E
hanno spiegato al pubblico di Orvieto il perché.

Racconta Monica Guerritore che ha lasciato
Montecatini dopo un pomeriggio di prove per po-
tersi «continuare a guardare allo specchio» e per
«non rimanere in balia di un attore, un prim’atto-

re, che per la paura
scende sempre più in
basso». L’attrice dice
che voleva recitare un
monologo di Franca
Rame, ma che le è sta-
to detto che non si po-
teva fare: «Al massi-
mo due battute, mi ha
detto Panariello, una
la fai tu, una la faccio
io». Dice anche che vo-
leva cantare la canzo-
ne di Ivano Fossati
“Dedicato”, ma che
quando è iniziato a
scorrere il gobbo con
il testo (perché Pana-
riello voleva cantare con lei) ha visto che era stata
cambiata una strofa della canzone: «“Dedicato ai
politici da fiera” era diventato “dedicato alla faccia
che ho stasera”». Al che ha deciso di andarsene.

Venuti a cono-
scenza del racconto
della Guerritore, gli
autori della trasmis-
sione “Ma il cielo è
sempre più blu” si
sono detti «sbalordi-
ti» e hanno dato
una versione dei fat-
ti diversa. Nessuna
di quelle accuse è sta-
ta loro comunicata
e «su richiesta della
signora Guerritore -
fanno sapere - abbia-
mo avvalorato la
sua comunicazione
che la mancata parte-

cipazione fosse avvenuta per motivi di salute». Gli
autori sostengono che «gli ospiti nelle nostre tra-
smissioni non affittano uno spazio che gestiscono
per la propria esibizione ma sono appunto “ospiti”

di uno spettacolo che ha la sua matrice artistica a
cui occorre adeguarsi». E quanto al testo della can-
zone di Fossati, fanno sapere che era diverso da
quello conosciuto dalla Guerritore «perché si tratta-
va di una versione scaricata da internet utilizzata
per fare una prima prova» (effettivamente sono
due le versioni del testo di “Dedicato”).

Ma ieri è stata anche la giornata di Biagi a
Orvieto. Intervistato da Loris Mazzetti, il giornali-
sta ha parlato per 28 minuti di televisione e della
sua storia professionale, raccontando anche aned-
doti, come quello della sua visita alla tomba di
Indro Montanelli. «Gli ho detto: Indro, tu dicevi
che certi personaggi dovevamo provarli. Ho l’im-
pressione che abbiamo sbagliato la dose». L’intervi-
sta sarà inviata a Rai1, ha annunciato Giuseppe
Giulietti: «Visto che alle 20,30 la satira non la dan-
no, possono dare l’informazione: questa». Ma, ha
aggiunto il portavoce di Articolo 21, «siccome già
so che non la daranno, la offrirò ai direttori di La7
e Raisat».

s.c.

Dopo il caso Hendel la denuncia dell’attrice al convegno di Art21: costretta a rinunciare al programma di Panariello. Intervista a Biagi e appello a Ciampi: via questo cda

Guerritore: in Rai è vietato cantare Fossati e recitare Franca Rame

il coordinatore ds

La partita di scambio sarebbe quella
dell’Istruzione, ma la Moratti fa resistenza
Resta sempre in piedi il valzer concordato
con Casini e che vede Fini alla Farnesina
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L’assembea durerà
tre giorni
Al centro della
discussione riforme
costituzionali e
manovra

Felicia Masocco

ROMA I sindacati e le imprese pronti all’intesa
sul Mezzogiorno. Se ne discuterà domani, dal-
le 10,30 in viale dell’Astronomia, in un semina-
rio a porte chiuse. È una scelta inconsueta per
le parti sociali, del resto anche il documento su
cui si stringerà il patto va oltre l’ordinario.
Cinquanta pagine, dodici di impianto, il resto
sono tabelle e dati, e una lista di argomenti
trattati che non si ferma alle rivendicazioni per
una o due leggi finanziarie ma si proietta in
una dimensione pluriennale. Questa almeno è
l’ambizione di Cgil, Cisl, Uil, Confindustria, le
associazioni dell’artigianato, quelle del com-
mercio, le cooperative e le altre che hanno
elaborato analisi e proposte che vanno dalla
reindustrializzazione del Mezzogiorno alla va-
lorizzazione dei centri storici, dallo sviluppo
delle enormi potenzialità del turismo alla com-
mercializzazione dei prodotti tipici. Passando
per temi più «usati», ma non per questo risolti,
come le infrastrutture e l’innovazione o la fisca-

lità di vantaggio per le imprese che creano
occupazione. Il documento dovrebbe contene-
re anche una riflessione sul credito, sebbene su
questo non sempre le vedute delle «parti» sia-
no state convergenti.

«È un lavoro importante e complesso -
annuncia Paolo Nerozzi, segretario confedera-
le della Cgil, che con i colleghi Raffaele Bonan-
ni della Cisl e Paolo Pirani della Uil ha rappre-
sentato i sindacati -. È un piano strategico vali-
do da oggi fino ai prossimi dieci anni. È
un’idea di fondo, non un hamburger da meta-
bolizzare subito. Anche la scelta di un semina-
rio a porte chiuse va vista nell’ottica di un
lavoro che continua».

Qualcosa di più quindi di rivendicazioni
da presentare al governo, ma sarà anche que-
sto. Nella piattaforma di Cgil, Cisl e Uil per lo
sciopero generale del 30 novembre il Sud è tra
le «priorità» e le stesse imprese - per parte loro
- sono sul piede di guerra. Nel seminario si
discuteranno «le proposte da inserire nella Fi-
nanziaria - ha spiegato Luciano Petracchi presi-
dente di Confartigianato - ma anche di come

rilanciare in un quadro più complesso un Meri-
dione che nel futuro potrà avere nel turismo
un volano decisivo non solo per la crescita di
quelle aree, ma per l’intero Paese».

A differenza dell’esecutivo, le parti sociali
non sono all’anno zero sugli interventi necessa-
ri. «La base della riflessione per Cgil, Cisl e Uil
è stato il documento sul rilancio del Sud prepa-
rato giusto un anno fa - spiega Nerozzi -. Oltre
alle considerazioni unitarie delle confederazio-
ni, ma anche di Confindustria, sulla manovra
economica. E accanto ci sono questioni nuove,
che guardano avanti».

Il 15 novembre di un anno fa le confedera-
zioni manifestarono a Reggio Calabria, era
chiaro che la crescita del Sud si era fermata e
che la Finanziaria del 2003 mancava l’obiettivo
del rilancio del Mezzogiorno. A un anno di
distanza i problemi sono ancora tutti aperti,
anzi si sono aggravati. Del resto la nuova «que-
stione meridionale» non è nell’agenda dell’ese-
cutivo che da quando si è insediato ha scelto di
non occuparsene. E intanto fioccano le chiusu-
re di stabilimenti, e da ultima anche la Barilla

ha deciso di far calare il sipario sullo stabili-
mento di Matera.

Così mentre la maggioranza di governo a
colpi di emendamenti alla Finanziaria taglia
finanche i cofinanziamenti europei per il Mez-
zogiorno, le parti sociali indicano la strada del
rilancio e dello sviluppo e lo fanno con un
metodo che l’esecutivo disconosce: quello del
confronto tra chi pure spesso e volentieri rap-
presenta interessi contrapposti. Dopo il patto
sul settore tessile, passato alle cronache come
la ripresa della concertazione quantunque
mancasse il terzo interlocutore (governo o enti
locali) e quantunque si sia siglata a livello di
categoria e non interconfederale, l’intesa che si
stringerà domani segna un ulteriore e significa-
tivo passo in avanti nella ripresa del dialogo tra
Cgil, Cisl e Uil e Confindustria dopo la rottura
sul modello contrattuale di metà luglio. Conti-
nua invece l’attesa dei due tavoli sulla competi-
tività e il potere d’acquisto promessi dal mini-
stro Siniscalco alle parti sociali per discutere e
possibilmente modificare una manovra boccia-
ta da tutti.

‘‘

ROMA Con il caro petrolio le bollette per il riscaldamento aumenteranno a
Roma del 14,8 per cento. Lo sostiene l'Associazione nazionale degli
amministratori condominiali e immobiliari (Anaci). Da una ricerca dell'Anaci
il riscaldamento costerà la prossima stagione invernale in media 948 euro contro
i precedenti 825, 123 euro in più. La città più cara, comunque, sempre secondo
la ricerca dell’associazione, resta Milano, dove però l'aumento è solo del 12 per
cento.
«Un aumento del genere peserà sicuramente nelle tasche dei romani, soprattutto
di coloro che utilizzano riscaldamenti a gasolio. Unico modo possibile per
risparmiare è un utilizzo più razionale dell’impianto evitando di accendere i
termosifoni quando non servono», suggerisce il presidente dell'Anaci Pietro
Membri. «Evitare di scaldare gli ambienti per ore quando non vi sono persone
all'interno - ha proseguito Membri - è un'operazione possibile sia per chi ha un
impianto di riscaldamento autonomo sia per chi abita in condomini con
l'impianto centralizzato, grazie all'installazione di sistemi di contabilizzazione
del calore, cioè delle valvole su ogni termosifone che permettono di regolare il
riscaldamento del proprio appartamento e di pagare solo quello che si consuma,
con un risparmio sulla bolletta che può raggiungere il 20 per cento».
Sul fronte petrolio oggi, intanto, si apre una settimana difficile. Non bastassero
le costanti tensioni che da mesi accompagnano l'andamento del greggio, da oggi
sul mercato petrolifero potrebbero scaricarsi anche gli effetti del blackout odierno
alle tre raffinerie kuwaitiane, e dell’annuncio
del nuovo sciopero generale in Nigeria.

Sindacati e imprese, Patto per il Sud
Pronto il documento con le proposte per il rilancio dell’economia nel Mezzogiorno

MILANO Finanziaria, riforme costi-
tuzionali, sviluppo e marketing ter-
ritoriale: sono questi i temi intorno
ai quali da mercoledì 3 a sabato 6
novembre sarà vivo il confronto tra
politici, amministratori locali, sin-
daci, alte cariche istituzionali, socio-
logi e politologi che arriveranno a
Genova in occasione della XXI as-
semblea annuale e la XIII assemblea
congressuale dell'Anci, l'Associazio-
ne dei comuni italiani, sul tema:
Nei comuni il paese reale.

«Il governo - spiega Angelo Ru-
ghetti, direttore generale dell’Anci -
potrà rendersi conto che nei sindaci
e negli amministratori locali il ma-
lessere è trasversale, perchè va da
comuni guidati dal centrodestra a
comuni con giunte di centrosini-
stra. Nella nostra assemblea, però,
non ci sarà spazio solo per le pole-
miche e le critiche ma anche per le
proposte».

Rughetti fa un bilancio positivo
dell’azione dell’Anci, che, racconta,
negli ultimi tre anni ha visto aumen-
tare i comuni iscritti da 6.300 a cir-
ca 7.000 con un incremento di 250
nuove adesioni l’anno. «Tre - osser-
va Rughetti - sono i principi ai quali
l'Anci si ispira: l'unità, l'autonomia
e la rappresentatività. Le decisioni
vengono sempre prese con unità e
armonia e siamo autonomi non so-
lo da indirizzi di governo ma anche
partitici-politici. Negli ultimi tempi
abbiamo anche puntato al princi-
pio della rappresentatività e pro-
mosso le associazioni che uniscono

i comuni per aree tematiche: dal
vino alla ceramica, per fare solo due
esempi. Questa particolarità ha fat-
to esplodere l'attenzione dei comu-
ni verso l’Anci».

In occasione dell'evento di Ge-
nova la nazionale italiana sindaci
giocherà una partita allo stadio La
Scioba la sera del 5 novembre alle
20:30. Tra gli avversari attori e comi-
ci della Nazionale italiana comici
Smemoranda Comedians, che com-
prende, tra gli altri, il trio Aldo, Gio-
vanni e Giacomo, Gioele Dix e An-
tonio Albanese. Il ricavato della ven-
dita dei biglietti andrà a beneficio
del progetto Assegno amico della
Fondazione Gaslini.

Nata nel 1901, l'Anci ha avuto
come primo presidente don Luigi
Sturzo. Sciolta poi negli anni del
fascismo, è stata ricostituita nel do-
poguerra. Degli 8.104 comuni italia-
ni, sono circa 7.000 quelli aderenti

all'Anci che rappresenta dunque il
90% della popolazione italiana com-
plessiva. Insieme costituiscono l'as-
semblea dei soci che, su convocazio-
ne del Consiglio nazionale, una vol-
ta l'anno stabilisce le direttive politi-
che e il programma delle attività ge-
nerali dell'associazione. L'assem-
blea generale dei soci è inoltre re-
sponsabile delle modifiche statuta-
rie.

L’Anci è composta da un’assem-
blea di soci, l’assemblea congressua-
le, il consiglio nazionale, il comitato
direttivo, il presidente, il collegio
dei revisori dei conti. L’organo più
vasto è l’assemblea generale dei so-
ci. Ogni cinque anni - su convoca-
zione del consiglio nazionale - si
riunisce l’assemblea congressuale
per eleggere il presidente e gli orga-
ni dell'associazione. Questa si svol-
ge nei sei mesi successivi alle elezio-
ni amministrative nazionali.

MILANO È oggi il giorno della rifor-
ma fiscale. È oggi il giorno in cui il
ministro per le Riforme, il leghista
Roberto Calderoli, incontrerà il pre-
mier Silvio Berlusconi per presentar-
gli la proposta di riforma fiscale che
rappresenta la sintesi scaturita dalle
esigenze dei partiti della Casa delle
Libertà. Una riforma che dovrebbe
arrivare con un emendamento.

Andiamo con ordine. Quello
del ministro del Carroccio è un com-
pito non facile. Il premier avrebbe
in testa una riforma con tre sole ali-
quote: una al 23%, 33 e 39% per i
redditi alti, superiori a 70 mila euro
lordi l’anno. La proposta, se realizza-
ta, avvantaggerebbe soprattutto i ce-
ti già benestanti. Una tale prospetti-
va non piace certo ad Alleanza Na-
zionale che deve fare i conti con la
sua base. «Ero e sono favorevole alla
riforma fiscale» ha detto il suo presi-
dente Gianfranco Fini. Ma «io, inve-
ce, sono del parere che i ricchi deb-
bano pazientare» e cioè che occorra
«ridurre subito le aliquote per le clas-
si deboli» e anche per «i ceti medi,
quelli sotto i 70mila euro. Alla mino-
ranza benestante, provvederemo al-
l’inizio del 2006. Questo perché la
situazione economica non è esaltan-

te».
Forse però il professore Anto-

nio Marzano, titolare del ministero
delle Attività Produttive, non se ne è
ancora accorto. Ieri dalle colonne
del Sole 24 Ore spiegava che le rifor-
ma deve valere per tutti. «Gli eletto-
ri ci hanno premiato sulla base di di
una serie di impegni assunti, primo
fra questi la riduzione delle tasse per
tutti gli italiani».

Non facile il compito, quindi,
per Calderoli. Tanto più che An
sembra procedere compatta. «No a
una riforma delle tasse debole e ini-
qua» ha avvertito il ministro delle
Politiche Agricole Gianni Aleman-
no. Rispetto alle diverse ipotesi in
campo, Alemanno ha detto di prefe-
rire quella a 3 aliquote «ma con la
massima al 45 o al 43%, come aveva
previsto lo stesso Visco, oppure a 3
aliquote più il contributo di solida-
rietà per i redditi sopra i 200.000

euro». Per il contributo di solidarie-
tà Alemanno ha spiegato, però, di
non essere d’accordo con la propo-
sta lanciata a suo tempo dall'allora
ministro dell’ Economia, Giulio Tre-
monti, ovvero che sia lo stesso con-
tribuente ad indicare la finalità del
contributo.

Per la sua attuazione, comun-
que, rispunta l’ipotesi dell’emenda-
mento alla Finanziaria o del decreto
legge. Una ipotesi appoggiata da
Marzano e reiterata anche dal sotto-
segretario all’Economia, Giuseppe
Vegas, precisa: «o ci si rinuncia (al
taglio delle tasse) o si fa con un
emendamento del governo».

Ma la riforma fiscale, assieme al
Patto di stabilità degli enti locali, sa-
rà anche al centro dell’incontro di
domani tra il ministro dell’Econo-
mia Domenico Siniscalco e la sua
maggioranza. Siniscalco spera di ri-
solvere, almeno in parte, alcuni dei

capitoli più delicati della manovra.
Oltre alla discussione sul taglio delle
tasse e sulle norme sul Patto di stabi-
lità degli enti locali, è ancora da veri-
ficare il nodo del cofinanziamento
Ue alle Regioni del Sud, ma anche il
tetto del 2% alla spesa pubblica. Alla
riunione, a quanto si apprende, do-
vrebbe essere presente anche il Ra-
gioniere generale dello Stato Vitto-
rio Grilli.

Sull’idea di riduzione delle im-
poste si è abbattuta ieri la dura criti-
ca della Cisl. «Nessun governo ave-
va mai deciso di cambiare unilateral-
mente il sistema fiscale senza una
vera trattativa con le parti sociali ed
un consenso ampio» ha sottolineato
il segretario confederale, Raffaele Bo-
nanni. «Cambiare il fisco attraverso
le alchimie della politica e gli scambi
tra i partiti, è un atto grave perché il
Governo, di fatto, sta modificando
uno dei principi cardine della Costi-
tuzione: quello della solidarietà so-
ciale (art.53), che sancisce che le ali-
quote delle imposte devono essere
tanto più alte quanto più alto è il
reddito imponibile e di conseguen-
za tanto più alta la capacità contribu-
tiva del soggetto».

ro.ro.

Il presidente di Confindustria Montezemolo e il segretario della Cgil Guglielmo Epifani

Mercoledì l’Anci si riunisce a Genova. Rughetti: contro il governo malessere generale

Settemila sindaci a congresso

Il ministro delle Politiche Agricole e Forestali Gianni Alemanno

Caro petrolio, a Roma riscaldamento più caro del 14%

Torna l’ipotesi dell’emendamento alla Finanziaria. Oggi la proposta di mediazione presentata da Calderoli. Cisl: riforma anticostituzionale

Sul taglio delle tasse An alza ancora barricate
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Segue dalla prima

Una bella prova con il centrosini-
stra locale (nel senso della politica
unitaria tra Psi e Pci), fino alla
“tragedia” di Mani pulite. Poi la di-
scesa all’inferno, tra qualunquismo,
rifiuto della politica, tracollo dei
partiti classici, rifugiandosi tra la de-
magogia contro tutto e contro Ro-
ma del capopopolo
Bossi e tra le favole
dell’omino di Arco-
re.
Dalle europee in
avanti, passando
per la provincia
strappata alla Om-
bretta Colli, fino al
piccolo test delle
suppletive. Che ov-
viamente ha entu-
siasmato, perchè
era la perla del sette
a zero nazionale,
simbolico più di
tutti perchè il seg-
gio si conquistava a
Milano, perchè a
far propaganda nel
quartiere era passa-
to lo stesso Berlu-
sconi, perchè, in
lontanananza, sul-
lo sfondo, dietro la sagoma del car-
diologo Bresciani, lo sconfitto pote-
va apparire proprio il povero Um-
berto Bossi con il suo movimento
rumoroso di illusi evidentemente
stanchi.
In una cosa hanno ragione quelli
della maggioranza: ride bene chi ri-
de ultimo (lo disse Calderoli), con-
ta quello che dovrà capitare nei
prossimi due anni, prima le regiona-
li, poi le politiche. Strada in salita o
in piano per il centrosinistra? Esclu-
sa la terza ipotesi: la comoda disce-
sa non si dà per possibile. Così alme-
no raccomandano gli esperti. An-
che se qualcuno si illude, «immagi-
nando i casini di là più che le trin-
cee di qua». Parola di un saggio e
sapiente politico, Mino Martinazzo-
li. Il quale da Brescia, dal suo studio
avvocatizio, giudica con distacco, ri-
conoscendo che la partita tra regio-
nali e politiche dell’anno dopo è
aperta. Appunto: aperta. Darla per
chiusa a nostro favore dopo il gol di
Zaccaria sarebbe un clamoroso ab-
baglio, «perchè, ad esempio, dalle
mie parti - racconta Martinazzoli -
nell’area che fu bianca e che il Dia-
manti chiama pedemontana nean-
che di lieve brezza si può parlare
ancora».
Le provinciali di Penati più che il
seggio di Zaccaria sono un indizio
consistente di una fermata della de-
stra. Conclusione: andrà meglio nel
2005 rispetto al 2000, ma non è det-
to fino a che punto. Qui il politico
Martinazzoli, che si definisce «vec-
chio», fa una considerazione di pe-
so a proposito della realtà d’oggi:
con i partiti in crisi e che si ritraggo-
no e si chiudono, quando ancora
esistono, tra una battaglia e l’altra si
fa il vuoto. «Manca il lavoro - spie-
ga Martinazzoli - che democristiani
e comunisti nei miei tempi ripren-
devano con lena dopo un appunta-
mento elettorale o l’altro. Se ne usci-
vano da una sconfitta o da una vitto-
ria e continuavano senza pause la
loro azione: adesso pare che ci si
svegli in gran fretta una volta all’an-
no, come se nel frattempo non si
dovesse continuare a tenere o a co-
struire il rapporto con gli elettori e
tutto si risolvesse nell’indicazione

del candidato giusto, i famosi candi-
dati altisonanti che sono ormai
l’ago nel pagliaio, oppure nella ri-
vendicazione di un programma, co-
me se di programmi non ce ne fos-
sero mai stati prima».
Ogni volta insomma è un ricomin-
ciare da capo. Ma a quest’elettore
che ogni tanto di botto si desta, che
si deve raccontare? «È ovvio che tut-
ti gli esercizi di intelligenza sofistica
sulla gad o sulla federazione non
contano niente. Piacciono a noi e
basta. Che cosa raccontare. Si può
intanto dire che cosa ha pesato og-
gi: la delusione riguardo la condizio-
ne economica, in primo luogo la
preoccupazione di fronte a questio-
ni che appaiono nuove come l’im-
migrazione e quindi l’insicurez-
za...».
Le tasche meno piene sono dunque
al centro dell’attenzione, la paura
che vada sempre peggio, la sensazio-
ne del declino, anche tra quei ceti
sociali che per ora meno l’avverto-
no. Milano era città variamente mi-
sta: operaia, artigiana, mercantile,
trasversale in senso pieno, città do-
ve si trovava di tutto, la grande im-
presa, la bottega operosa, il nego-
zio, lo studio notarile, la ricerca...
Che cosa resta: via gli operai, via gli
artigiani, allontanati i ceti medio

bassi (dal caro-casa, nella metropo-
li più cara d’Italia), restano i vecchi,
i pensionati, insieme con ricchi del
terziario. Che reagiscono in vario
modo: i primi magari sono di sini-
stra ma partecipano poco per limiti
d’età, gli altri orientano ma sono
poco propensi ai cambiamenti radi-
cali, cercano rassicurazioni, stanno
alla porta ad osservare.
Guido Martinotti, sociologo, ci illu-
mina a proposito di soldi, comin-
ciando dal voto «segno molto im-
portante di un processo in corso».
Ma non è il caso di scomodare gran-
di alleanze, secondo Martinotti: «La
borghesia milanese si è resa conto
che quando il nostro presidente del
consiglio si occupa della ditta gli va
tutto bene e che per il resto ci riem-
pie di brutte figure. Il caso Buttiglio-
ne non è questione di fede, è solo la
dimostrazione che stiamo uscendo
dall’orbita, che contiamo sempre
meno all’estero e questo per chi de-
ve pensare ai propri affari in Euro-
pa e nel mondo non è uno scherzo.
Intanto leggiamo che Berlusconi si
arricchisce e che i bilanci di Media-
set sono sempre più all’attivo. Fino-
ra Berlusconi era riuscito a intercet-
tare un contradditorio desiderio di
cambiamento. Adesso siamo al red-
de rationem. Il suo totalitarismo

economico, perchè ha le mani in
pasta ovunque, fa soffrire certi mila-
nesi in concorrenza più delle sue
riforme istituzionali». Come i pen-
sionati al minimo, anche la borghe-
sia rischia di vedersi fuori dai gio-
chi. Non è una certezza per il futuro
elettorale: «Il vento è mutato, biso-
gna manovrare bene le vele, navi-
gando dritti senza litigare», com-
menta Martinotti. Impegnando tut-
ti, senza scomuniche (soprattutto
tra cugini, in quell’area socialista,
divisa, annebbiata, incerta, che co-
munque in città resiste). Senza illu-
dersi, perchè «Bresciani non è Bos-
si».
Lo può confermare uno “sconfitto
con onore”, Alberto Martinelli, che
in quel seggio fu l’avversario del ca-
po, allora in salute, del Carroccio:
«Zaccaria ha vinto con la metà dei
miei voti - ricorda il docente di
scienza della politica - e Bresciani
ha perso con un terzo dei voti otte-
nuti da Bossi. Dunque non cantia-
mo vittoria a venire, anche se con-
tiamo una serie di progressi dopo il
2001. Più di tutto in questo senso ci
hanno detto qualcosa le europee e
ci hanno detto che molti nel centro-
destra sono scontenti anche se non
sono ancora convinti a passare dal-
l’altra parte. Qui si potrebbe rispon-

dere alla Catalano alle osservazioni
di Giovanni Sartori: tra corteggiare
il centro o difendere i voti nostri,
meglio guadagnare tutti i voti possi-
bili».
Milano può aggiungere qualcosa
nel merito, perchè la delusione può
vantare anche una sua storia locale:
il malgoverno del centrodestra si
percepisce anche nella sua versione

meneghina tra in-
quinamento, traffi-
co nel caos, traspor-
ti a rilento. Dal cen-
tro alla periferia: lo
stesso carico di pro-
messe inevase. Mi-
lano viene da cin-
que anni di gover-
no leghista sotto
Formentini, da
quasi dieci di giun-
ta Albertini, un sin-
daco-amministra-
tore di condomi-
nio che è stato ed è
un vero disastro.
Almeno avesse fat-
to quello che aveva
promesso - priva-
tizzazioni e grandi
progetti - si sareb-
be potuto discute-
re oggi dei suoi ri-
sultati. Invece ha
venduto per due li-
re la Centrale del
latte, un bel patri-
monio cui i milane-
si erano affeziona-
ti, e adesso vuole
svendere la Aem,
l’energia della cit-
tà, anche se dovreb-
be aspettare il giu-
dizio europeo. In
compenso la città
viene fatta a pezzi
dai nuovi padroni
del mattone - Tron-
chetti Provera in
primis - e vivac-
chia di una moda
che brilla solo per
le «markette» dei
giornali.
Milano è una città
abbruttita e fatico-

sa. È sopravvissuta a tante crisi. Al
momento buono è mancato un pro-
getto che la governasse, tutto lascia-
to al caos e all’interesse privato. Il
cerchio si chiude: l’egoismo non ha
generato sviluppo virtuoso. Basta al-
zare gli occhi al cielo: fece scandalo
la torre scenica inventata da Mario
Botta alle spalle della Scala, ma l’ob-
brobrio sono villette a schiera come
abbaini innalzate sul tetto dell’adia-
cente palazzo di Trussardi. La volu-
metria e i metri cubi sono d’oro e
per la giunta Albertini sono diritti
acquisiti. Ma in questo modo non
si va tanto avanti. Non è innovazio-
ne, è solo il ritorno dell’antico e ben
remunerato “rito ambrosiano” del-
la speculazione edilizia.
Anche per questo Milano, che con-
serva qualcosa nelle vene della tradi-
zione industriale o che capisce il va-
lore del lavoro, si è fatta viva con
quei cenni di cambiamento. «Mila-
no - commenta Salvatore Braganti-
ni, banchiere - sta voltando le spalle
a Berlusconi di fronte al dissolversi
del sogno. Si sta disamorando, do-
po la passione mossa dalle promes-
se, che non si realizzano». Almeno
doveva essere una passione giudizio-
sa e tiepida, com’è tiepida Milano.

Oreste Pivetta

Ma la partita è aperta e difficile
guai a illudersi, avvertono in molti.
Martinotti: per il premier siamo al redde rationem
Bragantini: la borghesia milanese si sente tradita

Martinelli: Zaccaria ha
vinto con la metà dei
miei voti, che avevo
perso. A destra molti
delusi, ma dobbiamo
convincerli

Martinazzoli: Stiamo
calmi, in giro non
vedo questa svolta. Ci
mancano i comunisti
e i democristiani
di un tempo...

L’ULIVO e la sfida del Nord
La conquista del seggio di Bossi è stato

l’ultimo segnale, dopo la vittoria di Penati
e alle Europee, di un ritorno del centrosinistra

Nel 2005 il voto in Lombardia

Se Milano
volta le spalle
a Berlusconi

‘‘

‘‘

MILANO Dopo la vittoria di Zaccaria al collegio 3, i partiti del centro
sinistra si sono impegnati a trovare presto un candidato da contrapporre
al governatore della Lombardia, Formigoni, alle elezioni del prossimo
anno. L’obiettivo, sollecitato anche da Romano Prodi, è quello di arrivare
entro la fine del mese di novembre alla scelta del candidato che, al
momento, rimane incerto. Mentre i Verdi hanno messo a disposizione il
loro consigliere regionale Monguzzi, nel centro sinistra si discute se è
meglio trovare una personalità lontana dai partiti, ma espressione alta
della società civile e del mondo accademico o imprenditoriale. oppure se
optare su un esponente forte, di prestigio dei partiti dell’Ulivo capace di
aggregare i consensi necessari al duro confronto dell’anno prossimo. Si
sono fatti di nomi dell’oncologo Umberto Veronesi, del giornalista De
Bortoli, di Patrizia Toia, di Massimo Cacciari. Nel centro destra c’è da
segnalare l’aspirazione di Formigoni di creare una lista personale, magari
aperta a «riformisti» come Giampiero Borghini, l’ex presidente della
Provincia di Milano Tamberi, o Sergio Scalpelli, un altro ex comunista,
buono per tutte le stagioni.

‘‘

‘‘

Luigina Venturelli

MILANO Il Leonka compie trent’an-
ni. E il compleanno del più famoso
centro sociale diventa anche occa-
sione per ripercorrere la storia dei
movimenti di lotta e ribellione che
dagli anni Settanta ad oggi hanno
cambiato il volto della città. Ed è
anche l’occasione di nuove polemi-
che. Il presidente della Provincia di
Milano, Filippo Penati, decide di at-
tribuire al centro sociale il Premio
Isimbardi per la sua presenza nella
vita sociale e culturale della città, e
subito la destra e la Lega si scatena-
no in polemiche di altri tempi, co-
me se non fosse cambiato niente.

Il parlamentare europeo leghi-
sta Matteo Salvini sostiene che allo-
ra «bisogna dare una medaglia an-
che agli spacciatori», mentre la si-
gnora Ferretto di An promette di
inviare alle autorità «il dossier su
vent’anni di viuolente dei leoncaval-
lini». Forza Italia in Provincia chie-
de una commissione d’inchiesta. Pe-
nati, invece, riconosce al Centro Le-
onacavallo il valore di una oresenza

costante e costruttiva in città. Ov-
vio che gli ex-post fascisti e i leghi-
sti, che per anni hanno cercato di
chiudere uno dei punti alternativi,
nella creazione culturale e nell’orga-
nizzazione sociale, della città dove
trionfano le volgarità del berlusconi-
smo. Non si sono ancora abituati al
Leoncavallo, non hanni ancoira
imoarato niente da trent’anni di
presenza del centro a Milano.

Era il 18 ottobre del 1975 quan-
do venne occupata la fabbrica ab-
bandonata di prodotti chimici in
via Leoncavallo che costituì la pri-
ma sede e diede il nome al centro:
da quel giorno lo spazio pubblico
autogestito non ha smesso di essere
elemento imprescindibile della sto-
ria sociale metropolitana. Un per-
corso d’impegno e protesta che non
si è fermato nell’agosto del 1989,
quando dopo una notte di lotta pas-
sata sui tetti e dietro barricate im-
provvisate i ragazzi furono fatti
sgomberare dalla polizia e lo stabile
fu raso al suolo dalle ruspe, nè du-
rante il trionfo della Lega nel 1993,
quando gli occupanti furono caccia-
ti dalla giunta Formentini dall’edifi-

cio di via Salomone per poi trasferir-
si nella sede attuale a Greco, nell’ex
stamperia di via Watteau.

Nel frattempo Milano, da capi-
tale produttiva agitata dalle lotte
operaie e dai fermenti di innovazio-
ne culturale, è diventata città chiusa
ed egoista, minata dalla deindustria-

lizzazione che le ha fatto perdere
mezzo milione di abitanti e dall’av-
vento politico leghista e berlusconia-
no. «Ma oggi assistiamo ai primi
segni di un nuovo cambiamento -
racconta Daniele Farina, animatore
del centro da oltre un decennio -
non solo delle idee e della politica,

ma soprattutto dei soggetti: in città
ci sono 200mila lavoratori precari e
170mila migranti che risiedono re-
golarmente in città. I movimenti vo-
gliono mettersi al centro della tra-
sformazione in corso, dopo anni di
sconfitte subite oggi abbiamo di
nuovo la possibilità di tornare pro-

tagonisti». Per questo il trentesimo
anno di attività del Leoncavallo, più
che a celebrare la memoria delle bat-
taglie passate, servirà «a ricostruire
uno sguardo d’insieme sul presente
e a progettare il futuro che voglia-
mo». Per i prossimi mesi il centro
accoglierà il laboratorio multime-
diale «La città che verrà», costituito
da mostre fotografiche, installazio-
ni artistiche, rassegne cinematogra-
fiche, incontri, concerti e dibattiti
sulle varie «resistenze» alle trasfor-
mazioni urbane. Si parlerà così del-
lo spazio pubblico, delle lotte per la
casa contro le politiche della rendi-
ta, della cittadinanza per i nuovi mi-
granti, della fabbrica del precariato,
dei conflitti del sapere e dell’alterna-
tiva delle controculture.

Ad inaugurare la serie di eventi
lunga un anno sarà la sezione «Il
leone a cavallo»: una galleria perma-
nente di scatti fotografici che riper-
corrono cronologicamente gli episo-
di più rilevanti delle lotte cittadine
degli ultimi decenni, un’esposizio-
ne dell’artista Enrico Baj sui funera-
li dell’anarchico Pinelli (quadro a
lungo censurato, dopo che l’esposi-

zione a Palazzo Reale fu annullata
in seguito all’omicidio del commis-
sario Calabresi), un’installazione di
Piero Gilardi con costumi da maiali
e mascheroni di uomini politici. Di
grande impatto anche l’opera «The
perfect survivor» di Laura Morelli:
gigantografie che ritraggono la tra-
gedia delle mine antouomo nei vari
paesi del mondo e una sedia con
protesi che si sposta claudicante nel-
lo spazio sottostante.Tra le nuove
tecnologie c’è LioFor30, un’installa-
zione video interattiva di Ennio Ber-
trand che, con il semplice utilizzo
di un joystick, permette di muover-
si nel centro sociale a tre dimensio-
ni, un percorso virtuale in cui si
nascondono oltre duecento clip trat-
ti da filmati storici che riguardano il
Leoncavallo: manifestazioni, cortei,
scontri con la polizia, concerti. «Ne
emerge la drammatica inutilità del-
la tanta violenza descritta - spiega
l’artista - la difficoltà del vivere, la
disperazione per il lavoro o la casa
perduta, ma anche l’accoglienza del
centro sociale, come luogo di aggre-
gazione in cui stemperare le paure,
dare loro un nome e contrastarle».

Un premio al Leoncavallo, la destra starnazza
Il Centro sociale milanese compie trent’anni. Penati riconosce il suo valore, ex fascisti e leghisti imprecano

Una riunione di rappresentanti di vari centri sociali italiani al Leoncavallo Foto di Carlo Ferraro/Ansa

Manifestazione
in piazza Duomo

a Milano
Foto di

Linarello

Guatelli/Ansa

A novembre lo sfidante di Formigoni
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Michele Sartori

FIRENZE Mica difficile, trovar casa
a Firenze. In affitto, e gratis. Uno
stanzino a Poggiosecco? Un biloca-
le centrale in via Gramsci? Un ap-
partamento in via Aldini, «immer-
so nel verde»? Una camera «como-
da all'Università»? Basta andare
da Lorenzo Bargellini, e dal suo
Mdlplc: Movimento di lotta per la
casa. Sede in
centro storico,
uno stanzone
in via Palmieri.
Vetrina con
grande poster,
«Bentornata
Fiorentina». Su-
bito sotto la pre-
ghiera del tifo-
so viola: «Signo-
re, fa che la Ju-
ventus finisca fi-
nalmente in se-
rie B». Sotto an-
cora, gerarchi-
camente e fisica-
mente, qualche
vecchia scritta:
«Ki non okku-
pa preokkupa»,
«la kasa è un di-
ritto, okkupa-
la». Pronuncia-
te alla fiorentina, le kappa sbiadi-
scono, come le scritte. I giocatori
della Fiorentina sono marchiati
«Fondiaria Sai». Lorenzo, mai oc-
cupata una proprietà Sai? «Eh?
Aspetta un po’». Rimugina. «No,
no, mai». Kuor di tifoso.

Il navajo dei Ciompi
Lorenzo ha un cognome pe-

sante da portare. Nonno Piero è
un mito: critico, scrittore, cattoli-
co intransigente, deputato, senato-
re, sindaco di Firenze nei giorni
dell’alluvione. «A volte il nome
aiuta, a volte no». Quando, non
aiuta? «Quando mi pigliano per i
fondelli». Ad esempio? «Quando
ho occupato la scuola Piero Bargel-
lini». Frizzi e lazzi. Della famiglia,
lui è la pecora rossa. Ha 47 anni, i
capelli lunghissimi come da ragaz-
zo. Veste al mercatino dei Ciompi
o giù di lì, canottiera pataccata e
giacca di pelle superlisa. Comples-
sivamente, un’aria da navajo delle
riserve. Non ha alloggio: che gli
servirebbe? «Quindici giorni qua,
quindici giorni là, nelle case occu-
pate». Non ha lavoro, se non occa-
sionale: «Fo’ il facchino». Ultima-
mente ha creato una propria ditta
di facchinaggio, padrone e dipen-
dente unico: «La Veloce di Santa
Croce». «Sono così veloce che la-
voro un giorno a settimana». A
che servono i soldi quando si è
immersi nel calore del «movimen-
to» - finchè dura?

Se la civiltà è di casa
Bazzicava, a suo tempo, centri

sociali e pantere varie. A forza di
occuparsi e di occupare di tutto, il
Bargellini si è specializzato in case.
«La prima volta è stata in via di
Mezzo 39, per due famiglie del
quartiere buttate fuori». La secon-
da, per una giovane coppia che
non trovava casa: «Quel giorno
prima si sposarono, poi andam-
mo dritti ad occupare una casa
sfitta del comune». Kiesa e kasa, il
viaggio di nozze. Da allora, la via
era segnata. Lorenzo a Firenze è
diventato il Gabetti dei poveracci.
Perché lo fai? «Per un segno di
civiltà. Perché questa città cambi
un pochinino. Firenze si sta impo-
verendo, non arricchendo».

Oggi come oggi, il Mdlplc ba-
da a un migliaio di persone. Da
una parte «tutela» un centinaio di
sfrattati, correndo a picchettare le
case quando arrivano l’ufficiale
giudiziario o gli agenti. Funziona?
«Ci sono situazioni dove si va
avanti da 12 anni. Funziona sì. È
questione di rapporti di forza. In
genere, più di quindici poliziotti
non vengono, e noi si è di più».
Dall’altra «gestisce» un novecento
posti in ex scuole, ex ospedali, ex
uffici occupati e trasformati alla
meno peggio in dormitori. Al
90% gli ospiti sono immigrati - da
qualche mese si è aggiunto anche
un folto gruppo di somali «rifugia-
ti politici». Spesso ci sono sgombe-
ri. Seguono nuove occupazioni.
Con un criterio, da un po' di tem-
po: «Non tocchiamo più gli allog-
gi popolari, per non innescare
guerre tra poveri. Preferiamo le
case in vendita degli enti pubblici,
le proprietà delle immobiliari, le

strutture ospedaliere dismesse».
Decalogo dell’okkupante
Il movimento ha le sue «regole

di base». È rigorosamente escluso
dalle occupazioni chi ha subito
condanne per violenza sessuale o
spaccio di eroina - ogni altro reato
non è esplicitamente previsto -
«chi professa in qualsiasi forma
l’odio razziale». Sono out anche «i
militi e gli agenti di tutte le forze
dell’ordine». O Lorenzo, ti è mai
capitato il maresciallo che vuole
okkupare? «Un brigadiere sì che
era venuto ad informarsi. Anche il
fratello di un agente della Digos».
Out le famiglie con un tetto sala-
riale di 1200 euro. Out gli stranie-
ri privi di permesso di soggiorno:
«A malincuore, ma è per proteg-
gerli. L’occupazione è un reato pe-
nale. Rischierebbero l’espulsio-
ne». Respinto chi dipende da eroi-
na, alcool o psicofarmaci.

Particolari regole condominia-
li. Non è rosa e fiori, la convivenza
delle occupazioni. Sospira, Loren-
zo: «Su 25 arabi, uno è spacciato-
re. Con gli albanesi bisogna stare
attenti. I rumeni lavorano tanto,
ma le loro donne vanno spesso a
rubare... ». E i conflitti etnici?
«Sempre meno. Noi abbiamo scel-
to la multietnicità. Siamo riusciti

a far convivere etiopi ed eritrei,
serbi e kosovari. È più difficile
mettere insieme venti famiglie ma-
rocchine».

Processi in movimento
Altre regole non vengono ri-

spettate. L’occupazione in sé è un
reato. Tutto il contorno che si por-
ta dietro è un antigalateo del politi-
camente corretto: dalle resistenze
e ingiurie a pubblico ufficiale alle
non infrequenti contusioni da pa-
rapiglia, blocchi stradali, interru-
zioni di pubblici servizi e via disob-
bedendo. «Bischerate», taglia sec-
co Lorenzo. Ha fatto un conto: il
«movimento», da che esiste, ha ac-
cumulato 1400 denunce. E lui, per-
sonalmente? Abbassa gli occhi,
modesto: «79 processi, 15 condan-
ne, 6 anni da fare». Periodicamen-
te, quando sentenze e scadenze si
incrociano, finisce non in galera,
ma in «affidamento ai servizi so-
ciali». Il clou l’ha toccato nel 1996,
okkupando per qualche ora il con-
siglio comunale. Il «movimento»
ne è uscito con un’accusa pesante,
associazione per delinquere, poi
archiviata, e con altre non cadute,
in tutto condanne per 12 anni, Lo-
renzo personalmente a 1 anno e 5
mesi. Sta per iniziare l’appello. «È
stata un’occupazione dura». Eh,

sì. Vigili contusi, consiglio inter-
rotto. «Bischerate». Una consiglie-
ra portata fuori di peso. «Bischera-
te. Era di An. L'abbiamo spostata,

lei e la sua sedia». Una pisciatina
sotto la poltrona del sindaco. «Bi-
scherate. Solo perché i vigili aveva-
no chiuso i gabinetti e una ragazza

non reggeva più. L’ha fatta dentro
un cestino». Insomma...

Gli obiettivi? Pubblici
Si capisce che il Lorenzo, con

le «istituzioni», non ha buon fee-
ling. Col comune, col centrosini-
stra, coi biechi «comunisti» (in
crescendo) ancora meno. Se ha da
occupare, il «pubblico» è privile-
giato. Il bersaglio grosso è l’Asl, i
suoi patrimoni ereditati, i centri e
gli uffici dismessi, posti in vendi-
ta. Dei dodici stabili attualmente
okkupati, i due più grandi e sim-

bolici sono del-
l’Asl. Uno, in
via Gramsci, è
un palazzone
moderno, ex uf-
fici, venduto a
delle assicura-
zioni: ci si sono
infilate sulle
130 persone,
ogni ufficio si è
trasformato in
monolocale,
con brandine,
frigo, cucinette
a bombola, stu-
fette elettriche,
brandine, e per
terra piatti,
scarpe, posate,
vestiti, una si-
stemazione tri-
stissima, ma
sempre meglio
che sotto un
ponte. C’è, na-
turalmente,
l’ordinanza di
sgombero. Ese-
guirla è un al-
tro paio di ma-
niche: 130 sen-
za tetto concen-
trati da caccia-
re non sono
bruscolini.

«Qui ci sia-
mo noi... »
L'altro è

l'ex psichiatri-
co infantile di
via Aldini, oc-
cupazione stori-
ca, sta per com-
piere i 15 anni,
praticamente
una usucapio-
ne legale, e an-
che un giudice
ha assolto i «re-
sidenti» dall'ac-
cusa di invasio-
ne arbitraria,
con la tesi che
se è stata inizial-
mente tollera-

ta, se è avvenuta nel disinteresse
generale, se il Comune ha addirit-
tura concesso la residenza anagra-
fica qui, che razza di «invasione»
era? All'Aldini si sono sistemate
18 famiglie, una quarantina di per-
sone. Sale e padiglioni trasformati
in appartamenti, con tramezzi,
soppalchi, paratie. Ha un'aria più
umana, vissuta, familiare. L'Asl
cerca di vendere il complesso. Lo-
renzo e i suoi boicottano. «C'era
un'asta. Al momento di aprire le
buste delle offerte, abbiamo fatto
irruzione, interrompendola. Ab-
biamo anche scritto ai potenziali
acquirenti: meglio che investiate
altrove, qua ci siamo noi, sappiate-
lo... ».

Conti e calcinacci
Per via Aldini, e per altre situa-

zioni, il «movimento» ha propo-
sto una soluzione: l'«autorecupe-
ro». La Regione ha previsto le pri-
me esperienze, ma escludendo le
occupazioni: non si può legalizza-
re l'illegale. Che sarebbe l'autore-
cupero? «Il Comune costruisce o
ristruttura alloggi popolari, gli in-
quilini, in cooperativa, partecipa-
no o con soldi o con lavoro volon-
tario, e poi si vedranno scalate dall'
affitto le spese sostenute». Chissà
come funzionerebbe, in via Aldi-
ni.

Dopo quindici anni di occupa-
zione, delle imposte esterne resta
solo qualche brandello pendente,
porte e finestre sono piene di spif-
feri, i tubi esterni delle stufe a le-
gna un labirinto pluriinterrotto,
gli intonaci un ricordo, insomma
ha tutta l'aria di un disinteresse
collettivo, anche a quelle piccole
cose che migliorano il vivere co-
mune. Tanto più che tolte acqua
ed elettricità il costo è zero. Gratis
è anche l'appartenenza al «movi-
mento», naturalmente. O meglio:
ogni «residente» dovrebbe versare
cinque euro al mese. Lo fanno?
Mica tanto. Bilancio del 2003:
4.700 euro di uscite, 4.265 di entra-
te.

Lorenzo Bargellini è il leader del Movimento
di lotta per la casa, «rimedia» un tetto per chi
non ce l’ha. È in rotta con il Comune
e con la legge: 79 processi e 15 condanne
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«Fo’ il facchino,
dormo 15 giorni qua,
15 là... ». Occupa per
convinzione: «Il mio
è un sogno
di civiltà»

«Abbiamo scelto la
multietnicità. Ma non
prendiamo chi è senza
permesso: occupare è
reato, verrebbero
espulsi»

Sui muri del suo «ufficio» trovi scritto:
«Ki non okkupa preokkupa». Se cerchi
un bilocale a via Gramsci o una stanza

all’Università, lui è la persona giusta
‘‘ ‘‘

Abita a Firenze
l’uomo delle
«kase per tutti»

LUCCA Ha ucciso la madre colpendola
con 20 coltellate, nel corso di un'enne-
sima lite, pare motivata per questioni
legate al possesso di un alloggio. Due
vite segnate dalla tossicodipendenza
del giovane e dai problemi di alcol di
lei, pare iniziati dopo il divorzio avve-
nuto alcuni anni fa dal marito inge-
gnere. Protagonisti della tragedia fami-
liare Giuseppe Bonelli, 28 anni, già in
comunità, sposato e padre di una bam-
bina di quattro anni, e Daniela Benas-
si, 52, casalinga finita da tempo nel
tunnel del bere e già protagonista di
scenate nel residenziale condominio di
via Tazzoli a Viareggio, dove la donna
abitava e dove sabato sera è stata ucci-
sa. Secondo le dichiarazioni rese dall'
assassino ai carabinieri di Forte dei
Marmi (dove si è costituito) il dram-
ma è cominciato ieri sera verso le
18.30 quando il figlio si è recato, anco-
ra una volta, dalla madre per rivendi-
care il possesso proprio dell'apparta-
mento di via Tazzoli, immobile che il
padre gli aveva lasciato dopo la separa-
zione, ma che la Benassi non aveva
mai messo a sua disposizione. Già al-
tre volte, hanno riferito i vicini, vi era-
no state liti ma nessuno (nel palazzo
vi sono 12 appartamenti, la metà vuo-
ti in questo periodo in quanto utilizza-
ti come seconde case e per le vacanze)
si è reso conto che il litigio era degene-
rato e che il figlio aveva ucciso la ma-
dre dopo aver brandito un coltello da
cucina, inseguito la donna, che tenta-
va di sottrarsi all'aggressione, fin nella
camera da letto dove ha infierito con
venti colpi. Daniela Benassi è morta
in pochi minuti in un lago di sangue.
Il figlio ha trascorso, pare, del tempo
nell'appartamento, quindi è uscito gi-
rovagando per alcune ore, poi, all'al-
ba, ha bussato alla caserma dei carabi-
nieri del Forte raccontando quello che
era successo. I militari hanno fermato
il giovane, mentre altri carabinieri si
sono recati nella casa della donna tro-
vando la piena conferma di quello che
il figlio aveva raccontato. L'uomo, do-
po l'interrogatorio, è stato trasferito
nel carcere di Lucca.

 

  

 

Viareggio, uccide
la madre dopo una lite
per la proprietà di casa

Sono dodici
gli stabili

attualmente
occupati dal

Movimento di
lotta per la casa

di Lorenzo
Bargellini
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ERANO USCITI PER PESCARE

Naufragio all’Elba
morti due immigrati
Due immigrati sono morti nel naufragio di una
piccola imbarcazione avvenuto la scorsa notte nella
rada di Portoferraio, all' isola d' Elba, in località
Schiopparello. Si tratta di due tunisini che si
trovavano bordo di un piccolo natante che si è
rovesciato. L' allarme è stato dato al 118 da alcune
persone testimoni della tragedia e che sono riuscite
anche a trarre a riva uno dei due naufraghi, che
ormai era già morto. I due, 24 e 29 anni lavoravano
come manovali a Portoferraio. Erano usciti in mare
per pescare. Poco prima di mezzanotte e mezzo il
naufragio: la barca, lunga poco più di due metri si è
rovesciata.

PARTECIPÒ ALL’ACHILLE LAURO

Ex brigatista sposa
l’ex sequestratore
È l'ex militante rivoluzionaria del gruppo
«Guerriglia metropolitana per il comunismo» (il
gruppo creato nel 1981 da Giovanni Senzani), Carla
Biano, la novarese di 44 anni che l’altro ieri ha
sposato, nel carcere marchigiano di Fossombrone,
Majed Al Molqui, il giordano che fu a capo del
comando che nell'ottobre del 1985 sequestrò la nave
«Achille Lauro». Durante quell'assalto venne ucciso
l'ebreo americano Leon Klinghoffer. La notizia del
matrimonio è apparsa ieri mattina sui quotidiani
del gruppo Riffeser Monti che hanno riferito del
matrimonio di Molqui.

BERGAMO

Esplode casa, anziana
salvata da immigrato
Un'esplosione si è verificata ieri mattina in un
appartamento del centro storico di Vidalengo, nella
bassa Bergamasca, probabilmente a causa di una
stufetta a metano malfunzionante. La donna di 84
anni che vi abitava, Angela Gatti, è stata salvata da
un senegalese e ha riportato ustioni in più parti del
corpo anche se, fortunatamente, non è in gravi
condizioni. In base a una prima ricostruzione, verso
le 6.30 quando la donna si è alzata e ha acceso la
luce, si è sprigionata la scintilla che ha provocato la
deflagrazione. Danni sono stati riportati anche nelle
abitazioni vicine. A salvare l'anziana è stato un
senegalese di 34 anni, vicino di casa. Subito dopo
l'esplosione, è riuscito ad entrare nell'appartamento
in fiamme e, caricatosi la donna sulle spalle, l'ha
portata in salvo.

ROMA Una Cinquecento rossa in una
fontana antica e bellissima. È la stra-
na scena che i vigili urbani del I grup-
po si sono trovati di fronte ieri matti-
na in via Gabriele D'Annunzio, lun-
go la salita che da piazza del Popolo
porta al Pincio. Un luogo tristemen-
te noto per i tanti atti vandalici degli
ultimi mesi. A gennaio quattro sta-
tue del Belvedere erano state mutila-
te, il 14 luglio scorso nasi e braccia
delle statue poste al di sotto della
terrazza erano stati staccati a colpi di
sampietrini raccolti per terra. Nulla
di paragonabile a quanto visto ieri
mattina intorno alle 8: ad agevolare i
vandali il bordo della vasca, appena
cinquanta centimetri. Ciò ha permes-
so agli ignoti balordi di alzare l'auto,
una bella 500 rossa fiammante, e far-
la cadere nella fontana. L'acqua è in
breve arrivata al livello dei finestrini.

C'è voluta una gru dei vigili del
fuoco per riportarla sulla strada. Poi
è stata rintracciata l'ignara proprieta-
ria. Di danni alla struttura pare non
ce ne siano stati ma comunque la
soprintendenza è stata informata e
ne verificherà la presenza.

Sequestrate anche
una mitragliatrice Uzi
e un kalashnikov
Ma sull’emergenza
criminalità in Campania
il governo tace

RomaVirginia Lori

NAPOLI Quel funerale doveva essere
una strage. La vendetta per gli ultimi
due omicidi di camorra, quello di Ful-
vio Montanino e Claudio Salerno as-
sassinati il 28 ottobre scorso in un
agguato nella periferia settentrionale
di Napoli, si sarebbe dovuta consu-
mare durante il rito funebre. I killer
avrebbero sparato tra la folla, senza
remore. Così la pensano gli investiga-
tori che ieri, poco prima dell’alba,
hanno sventato l’ultimo agguato che
i boss di Secondigliano stavano prepa-
rando in gran segreto.

Forse la polizia era arrivata già
sulle loro tracce quando, intorno alle
cinque di mattina, due volanti dei
commissariati di Secondigliano e
Scampia hanno notato alcune perso-
ne a bordo di due moto in piazza
Zanardelli. Il tempo di avvicinarsi
con l’auto e le due moto sono scatta-
te via in due direzioni diverse. Men-
tre una delle due moto riusciva a far
perdere le sue tracce, dall’altra, tallo-
nata dagli agenti, qualcuno ha butta-
to via un sacco. All’interno c’erano
una mitragliatrice Uzi micro, un ka-
lashnikov, una pistola 257 Magnum,
una beretta, un giubbotto antiproiet-
tile e oltre cento proiettili. Gli investi-
gatori sono certi che il materiale ser-
visse a preparare la strage durante i
funerali che si sarebbero dovuti tene-
re oggi e che il questore di Napoli
Malvano ha immediatamente vietato
imponendo un rito privato e blinda-
to. Ne sono certi perché nel quartiere
dove sono state individuate le perso-
ne sospette detta legge il clan dei Di
Lauro e i due pregiudicati uccisi, Sa-
lerno e Montanino, zio e nipote, era-
no considerati vicini proprio al clan

Di Lauro. Anzi gli investigatori pensa-
no che i due possano essere stati ucci-
si nell’ambito di una vendetta matu-
rata all’interno della stessa cosca. For-
se avevano deciso di mettersi in pro-
prio e forse qualcuno voleva ai fune-
rali vendicarsi degli omicidi.

Il movimento sospetto di armi
della scorsa notte ha fatto dunque
scattare il blitz della polizia. I due che
si sono liberati delle armi nel tentati-
vo di fuggire sono stati poi raggiunti
e arrestati: si tratta di Luigi Magnetti
di 18 anni e Renato Radice di 45.
Subito dopo la polizia ha avviato una
massiccia operazione di controllo nel
quartiere di Secondigliano: perquisi-
zioni domiciliari in 16 diversi abita-

zioni, 7 le persone accompagnate in
Questura, ed oltre al 18/enne è stato
anche arrestato Radice, proprietario
della moto condotta da Magnetti, nel-
la cui abitazione è stata anche trovata
e sequestrata un una busta contenen-
te 10 grammi di eroina.

Dall’inizio del 2004 sono più di
novanta le persone uccise con straor-
dinaria ferocia nell’ambito della guer-
ra tra clan. Erano state ottanta in tut-
to il 2003. «In Campania - denuncia
il senatore dell’Udeur Maurizio Calvi
- si è superato ogni limite di insicurez-
za urbana. Migliaia di giovani risulta-
no ormai assoldati dai poteri crimina-
li che costituiscono le uniche struttu-
re in grado di offrire lavoro in realtà

dove il tasso di disoccupazione è ele-
vatissimo». Calvi cita l’ultimo rappor-
to semestrale al Parlamento della Di-
rezione investigativa antimafia che
aveva denunciato una situazione al-
larmante nella regione definendola,
tra le regioni, quella con il maggior
numero di omicidi. «Venuto meno il
rigido duopolio tra i due cartelli di
clan (l’alleanza di Secondigliano e il
sodalizio Misso-Mazzarella-Sarno) -
aveva denunciato la Dia - , sono com-
parsi sulla scena alcuni gruppi delin-
quenziali intenzionati a gestire in au-
tonomia alcune attività illecite prime
fra tutte le estorsioni e il traffico di
stupefacenti. Nello stesso tempo è au-
mentato il tasso di conflittualità cau-

sata dalla forzata convivenza nella
stessa area di organizzazioni malavi-
tose che si contendono, con metodi
sempre più spietati, aree limitate».

Che l’azione di governo contro la
camorra sia in forte ritardo è opinio-
ne del capogruppo Ds nella commis-
sione Antimafia Beppe Lumia che ha
chiesto, per combattere i clan, l’inter-
vento dell'esercito. «La sicurezza - ha
detto Lumia - è compito dell’ammini-
strazione centrale, si deve intervenire
con un’operazione forte, qualificata,
in grado di colpire la camorra alla
radice». Mille e cinquecento uomini
per tre anni e un’azione radicale con-
tro il crimine. La proposta - datata 21
ottobre - non ha mai avuto risposta.

LATINA Due professionisti con la grande passio-
ne del volo. Una giornata, come spesso erano
quelle dei fine settimana, per un breve viaggio.
Erano grandi esperti Elio Ianiri, di 56 anni, di
Cisterna (Latina) e Franco Cianfriglia, di 54, di
Anzio (Roma), i due soci dell'aeroclub di Lati-
na morti ieri a Cisterna, a pochi chilometri dal
decollo, dove è precipitato il Piper Pa 28 sul
quale si trovavano.

Erano partiti intorno alle 10.45 dall'aero-
porto Comani di Latina, erano diretti ai Prato-
ni del Vivaro, nei Castelli Romani, da dove poi
avrebbero fatto ritorno. Un giro veloce perchè
Franco Cianfriglia, che inizialmente non dove-
va salire in quell'aereo, doveva far presto per
poi tornare a casa. Quel Piper era per certi versi
storico, perchè apparteneva all'aeroclub di Lati-
na ma era usato da Giorgio Bertolaso, ex gene-

rale di 86 anni e padre del capo della protezione
civile, Guido, che per due volte su quel velivolo
ha compiuto il giro del mondo. I contatti con la
torre di controllo sono venuti meno circa venti
minuti dopo, quando l'aereo era su Cisterna.
Secondo la ricostruzione dei carabinieri il veli-
volo era a bassa quota e stava svolgendo addirit-
tura delle evoluzioni, forse Elio Ianiri - che era
ai comandi - si era abbassato notevolmente per
salutare dei familiari che si trovavano nella zo-
na di San Valentino in località Quattro strade,
una zona periferica di Cisterna, dove Ianiri ave-
va alcuni terreni. Su uno di questi c'erano dei
familiari a raccogliere olive, su un altro attiguo
si è schiantato l'aereo che ha prima toccato
delle querce, quindi ha perso le ali, è impattato
sul tetto di una casa in costruzione e poi è finito
nello scheletro di un altro edificio. I primi a

dare l'allarme sono stati proprio i familiari di
Ianiri ma per i due non c'era ormai più nulla da
fare. Le ipotesi al vaglio del magistrato di turno,
Simonetta Gentile, e dei carabinieri sono due:
un'avaria al Piper oppure un errore del pilota.
Quest'ultima sembra quella più accreditata. Un'
indagine sarà aperta anche dall'ente aviazione
civile. I due morti erano considerati grandi
esperti. Entrambi soci dell'aeroclub di Latina,
avevano alle spalle migliaia di ore di volo. Elio
Ianiri, che era ai comandi, era sposato e padre
di quattro figli. Era imprenditore nel settore
dell'impiantistica elettronica con commesse an-
che all'estero, vicino a dove è accaduto l'inci-
dente avrebbe costruito le case per i figli. Vola-
va dal '78 ed era anche paracadutista. Franco
Cianfriglia, invece, era geometra libero profes-
sionista dopo essere stato in passato sottufficia-
le dell'Aeronautica, sposato e padre di due figli,
al sodalizio di Latina era iscritto dal '71. En-
trambi avevano partecipato alle attività dell'ae-
roclub che tra l'altro ha organizzato a giugno
un volo umanitario per Tirana dove sono stati
portati medicinali, viveri e giocattoli, mentre
tra le iniziative c'è stato anche il raid «Sulla scia
di Italo Balbo».

‘‘

Tragedia vicino Latina: le vittime avevano partecipato a viaggi umanitari a Tirana

Il pilota si abbassa in volo per salutare i familiari
e il vecchio Piper si schianta al suolo, due morti

ROMA Non riesce a crederci Giovanni
Brusca: sta lì, solo, «incredulo» nella
sua cella nel carcere romano di Rebib-
bia, nel reparto G-6 e si chiede perché,
per una sola telefonata, sia di nuovo
finito dentro. L’altro giorno è stato sco-
perto nella stanza d’albergo vicino Ro-
ma, dove alloggiava con moglie e fi-
glio, durante un permesso premio - il
nono dal 2003 fino ad oggi, uno ogni
45 giorno -, mentre parlava al telefono
cellulare. Il Tribunale, nel concedergli
il permesso premio gli aveva espressa-
mente vietato contatti con l’esterno.
Spiega il suo avvocato, Luigi Li Gotti:
«Perché si continua a dire che sarà solo
l’esame dei tabulati a rivelare con chi
Brusca stava parlando? È evidente che
stava parlando con me, a meno che si
voglia dire che ora il detenuto non ha
più il diritto di parlare con il suo lega-
le». Dunque, era al telefono con l’avvo-
cato, il boss di mafia pentito - respon-
sabile di aver premuto il telecomando

che ha fatto saltare il aria Giovanni
Falcone, la moglie e gli agenti della
scorta -. «Ciò si può facilmente evince-
re dai tabulati - spiega Li Gotti - anche
se non posso escludere altro». Avverte
anche che non è esclusa l’ipotesi di
nuovi permessi premio: «Non sono io
a chiedere i permessi - dice illegale -
ma è direttamente Brusca a farlo. Il
tribunale di sorveglianza di Roma è in
grado di accertare quanto è successo,
avrà tutti gli elementi per farlo. Quan-
do gode dei permessi Brusca non può
parlare con terzi, io non sono un terzo,
ma il suo avvocato e devo avere la pos-
sibilità di parlare col mio assistito». Ec-
co come la racconta: dopo aver chia-
mato più volte la moglie di Brusca al
telefono, ha inviato un sms «che ho
firmato con il mio nome», spiega Li
Gotti. «Alle 18,47 la moglie mi ha chia-
mato dallo stesso cellulare al quale ave-
vo mandato il messaggio. Le ho spiega-
to che non avrei potuto assistere a due

udienze». A quel punto, secondo la ri-
costruzione del legale, si è sentito Bru-
sca dire a voce alta: «Vabbe’ tutto a
posto, venisse chi dice lei...». In realtà
adesso spetta agli inquirenti stabilire
da quale telefono cellulare Brusca ab-
bia parlato, se da quello della moglie o
da un altro apparecchio che stava nella
stanza.

L’avvocato Li Gotti è sicuro che
presto tutto sarà chiarito e risponde
alla sorella di Giovanni Falcone, Ma-
ria: «Capisco le reazioni, anche quelle
di Maria Falcone. Però tra i pentiti
della strage di Capaci l’unico che è den-
tro è Giovanni Brusca, gli altri sono
tutti fuori: Cangemi insegna». «Era
chiaro che il pentimento di Brusca
non era dettato dal pentimento di cam-
biare vita ma di trovare una facile via
d’uscita dal carcere - commenta Salvi-
no Caputo, presidente dell'associazio-
ne antiracket Emanuele Basile». Inter-
viene anche il procuratore nazionale

antimafia, Pier Luigi Vigna: «Non mi
sembra ilc aso di drammatizzare. Se
Brusca ha violato una disposizione del
magistrato di sorveglianza, usando il
telefono cellulare, è giusto che sia tor-
nato in carcere». E aggiunge che, co-
munque sia, non si può mettere in
discussione «la legge sui collaboratori
di giustizia, aggiornata al 2003 in mo-
do più restrittivo». Il senatore di Fi
Carlo Vizzini, componente della Com-
missione parlamentare Antimafia, ag-
giunge: «Non ho mai sottovalutato il
contributo fornito dai collaboratori di
giustizia alle inchieste contro la mafia
e ho sempre soffocato l'indignazione
nel vederli premiati spesso con troppo
clemenza, perché ho sempre pensato
che senza di loro forse sarebbero molti
di più i familiari che oggi piangono i
loro morti. Brusca tuttavia, supera
ogni limite di tollerabilità. Il suo arre-
sto è comunque un fatto rassicurante
per l’opinione pubblica italiana».

Li Gotti: «Non può parlare con terzi, ma io sono il suo legale». Poi rivela: «Dal 2003 ha già avuto 9 permessi»

L’avvocato di Brusca: «Ero io al telefono»

Camorra, la strage mancata del funerale
Napoli: presi i killer che dovevano vendicare due sodali del clan Di Lauro. Nel 2004 più di 90 morti

In canoa a Piazza San Marco a Venezia  Luigi Costantini/Ap

ROMA Pioggia al centro-nord, cielo plumbeo al sud, e
quasi ovunque temperature al di sopra della media: gli
italiani hanno riposto la lana e tirato nuovamente fuori
dagli armadi i capi di abbigliamento in cotone, per fron-
teggiare un' ondata di caldo che attraversa la penisola e fa
registrare le sue punte massime al centro. I temporali si
sono concentrati soprattutto al Nord: in Friuli, in sei ore
sono caduti ben 250 millimetri di pioggia nelle zone del
gemonese, della bassa friulana e del pordenonese. Decine
gli allagamenti di abitazioni, strade, negozi e campagne.
Tredici corsi d'acqua, soprattutto torrenti e piccoli fiumi,
sono straripati causando danni e disagi in 96 comuni
delle province di Udine, Pordenone e Gorizia; oltre 500
le richieste d'intervento giunte ai vigili del fuoco. Lungo
la costa, il maltempo si è associato all' alta marea, crean-
do ulteriori danni e disagi. Torna il preallarme anche in
quasi tutta la Lombardia, dopo una breve tregua dal
maltempo durata appena mezza giornata. E ieri mattina
è stata sfiorata la tragedia a Vergemoli, in Garfagnana,
dove, a causa delle piogge incessanti di questi giorni, una
frana di 500 metri cubi di terra e massi, per un fronte di
circa 25 metri, si è staccata dalla parete che costeggia la
strada provinciale. Due famiglie che abitano in una casa
investita dai detriti sono state evacuate.

Una frana cade sulla strada, tragedia sfiorata in Garfagnana

Maltempo, preallarme a Nord
piogge torrenziali e afa

Davide Madeddu

NUORO L’anonima tritolo bussa nuova-
mente alla porta dei municipi dei piccoli
comuni situati nella Sardegna centrale.
Ieri notte, un ordigno è esploso nel palaz-
zo municipale di Ottana, il comune situa-
to a una quarantina di chilometri da Nuo-
ro, simbolo, negli anni 70 del cosiddetto
riscatto industriale della Sardegna. Cen-
tro in cui venne costruito, proprio negli
anni 70 un polo industriale chimico oggi
quasi completamente chiuso.

L’esplosione nel piccolo centro del
nuorese è avvenuta intorno alle 3 del mat-
tino. Secondo una prima ricostruzione
effettuata dalle forze dell’ordine, l’esplo-

sione sarebbe stata provocata da un ordi-
gno composto con tre chili di gelatina
sistemati in un contenitore metallico col-
locato nella parte laterale dell’ingresso
del palazzo comunale. L’esplosione, oltre
ad aver mandato in frantumi i vetri di
tutte le porte e le finestre del piano terra,
ha lesionato un muro e distrutto alcuni
arredi. La deflagrazione ha provocato
danni anche all’andito che dall’ingresso
conduce sino alla sala consiliare del palaz-
zo municipale. Subito dopo l’esplosione,
sono intervenuti i carabinieri, la polizia e
i vigili del fuoco di Ottana per evitare che
all'esplosione seguissero altri danni e inol-
tre far partire immediatamente le indagi-
ni. Proprio i risultati dell'esame balistico
e delle ricostruzioni effettuate dagli inqui-

renti e dai vigili del fuoco saranno deter-
minanti per cercare di ricostruire la dina-
mica dell'attentato. Gli inquirenti, inol-
tre, stanno vagliando gli episodi avvenuti
negli ultimi anni per cercare di trovare
elementi che possano portare alla conclu-
sione delle indagini. Non è la prima vol-
ta, inoltre, che il municipio di Ottana,
così come quelli di altri centri del nuore-
se vengono presi di mira da anonimi
bombaroli. Due anni fa, sempre a Otta-
na, ignoti bombaroli fecero saltare un or-
digno esplosivo proprio in una finestra
del cortile, situata proprio vicino all’in-
gresso demolito dall’esplosione di ieri
notte. È cronaca recente poi l'esplosione
di altri ordigni, nella maggior parte dei
casi dinamite usata nelle cave, davanti ai
portoni dei municipi e altri attentati com-
piuti contro gli amministratori dei picco-
li centri. Episodi che in passato sono stati
oggetto di interrogazioni parlamentari
presentate dai deputati e senatori eletti
nell'isola. In tutti i casì come ieri, dopo
l'attentato nessuna rivendicazione ma si-
lenzio.

L’esplosione ha squassato il piano terra, nessun ferito. Due anni fa un altro avvertimento

Tre chili di «plastico» contro il Comune di Ottana
Continua la serie di attentati nella Sardegna centrale

La 500 «parcheggiata»
nella fontana del Pincio

 Foto Omniroma
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Segue dalla prima

Zelo Personale
Completò l’opera un altro ufficio
sottoposto, spagnolescamente de-
nominato «Dipartimento della ge-
stione delle risorse umane servizio
dipartimentale stato giuridico U.
O. Stato matricolare e rilevazione
presenze» - se abbiamo capito si
tratta semplice-
mente dell’Uffi-
cio del persona-
le - della Ausl 6
di Palermo, da
cui dipendono
i servizi sanitari
di tutta la Pro-
vincia di Paler-
mo.

Fior di uffi-
ci scatenati per
schedare miglia-
ia di medici, pa-
rasanitari e dipendenti ammini-
strativi (non solo delle Usl, ma an-
che dei Policlinici universitari),
«colpevoli» di avere aderito ad al-
cune giornate di sciopero indette
dalle organizzazioni sindacali dal
28 settembre al 23 ottobre.

Carta intestata della Regione
Chi vuole quei nomi? Niente me-
no che la Presidenza del Consiglio.
Così risulterebbe dalla corrispon-
denza burocratica in nostro posses-
so. E la documentazione ci fa intui-
re che il caso potrebbe essere non
limitato alla provincia di Palermo,
ma che l’accertamento possa esse-
re stato esteso a tutto il territorio
nazionale.

Le cose stanno così: qualche
giorno fa i responsabili dei vari ser-
vizi sanitari della Ausl palermitana
hanno ricevuto una serie di fogli
protocollati su carta intestata della
Regione in cui si richiama in neu-
tro stile burocratico «l’intervenuta
comunicazione da parte Ministero
della Salute con telegramma del 22
settembre 2004, riferita agli sciope-
ri indetti per settori durante il peri-
odo compreso dal 28 settembre al
23 ottobre 2004».

Dateci i nomi
Si invita a garantire i servizi essen-
ziali, e sin qui tutto bene. Ma an-
che a «rendere successiva comuni-
cazione» circa quattro punti: «il
numero dei dipendenti assegnati,
il numero degli assenti per sciope-
ro, quello degli assenti per altri mo-
tivi, l’ammontare delle somme re-
lative alle riduzioni delle retribu-
zioni».

Vengono allegati alcuni modu-
li, che una volta compilati dovran-
no essere trasmessi via fax alla Di-
rezione della Ausl, e da lì alla Presi-
denza del Consiglio. Ma qui - ecco
il punto - oltre alla raccolta dei
dati statistici e amministrativi com-
pare a sorpresa anche una tabella
intitolata «Scheda Riepilogo Nomi-
nativi», che senza dubbio serve a

registrare qual-
cosa d’altro: un
elenco dei sin-
goli dipendenti
che hanno scio-
perato.

Nelle cin-
que colonne bi-
sognerà indica-
re, infatti, nu-
mero di matri-
cola, cognome
e nome, qualifi-
ca, livelli funzio-

ne/profilo, e ruolo.

Dritti a Palazzo Chigi
E bisogna far presto. Scrive, infat-
ti, il Dirigente del Dipartimento
delle Risorse umane, che dai diver-
si capi ufficio si richiede «la massi-
ma collaborazione e la trasmissio-
ne celere» di questi dati, subito do-
po la giornata di sciopero del 23
ottobre, perché essi dovranno esse-
re a loro volta inoltrati a Roma,
alla Presidenza del Consiglio dei
ministri-dipartimento della Fun-
zione pubblica.

È l’iniziativa, personale e circo-
scritta, di un funzionario zelante?
O si tratta di un’indagine a tappe-
to, condotta in tutta la Sicilia, o
addirittura in tutta Italia? Non sia-
mo riusciti a capirlo.

Via la mano
Del resto, i fax pervenuti agli uffici
dell’Azienda sanitaria siciliana han-
no una particolarità: mentre le let-
tere della Ausl e dell’Assessorato,
nelle quali non si fa alcun riferi-
mento alla richiesta dell’elenco dei
nominativi dei lavoratori in sciope-
ro, sono su carta intestata e recano
firme e numeri di protocollo, i mo-
duli per le schedature sono, al con-
trario, assolutamente anonimi. Co-
me se si sia voluto evitare preventi-
vamente di lasciare tracce identifi-
cabili di un’imbarazzante attività
antisindacale.

Ma quei nomi sono stati sicura-
mente chiesti. A quale scopo non
si sa. Lo si può intuire. E perciò
alcuni uffici si sono rifiutati di tra-
smetterli al Grande (o Piccolo?)
Fratello.

Vincenzo Vasile

Scioperi? E io ti faccio schedare
La Regione Sicilia alle Ausl: diteci i nomi dei medici che hanno aderito, dobbiamo girarli a Palazzo Chigi

Nei moduli in cui
si chiedono nomi
e cognomi, però,
non c’è l’intestazione
Come per non lasciare
traccia

Attenzione, medici
sindacalizzati d’Italia:
c’è chi vi osserva
Ma la «schedatura»
si ferma alla sola
Sicilia?

Il racconto di
Muhammad: «Sono
venuto in Italia perché
cercavo una vita
migliore: non l’ho
trovata»

Nella sede
diplomatica chiusa
dal ’91 si è formata
una piccola comunità
di disperati in cerca
di diritti

Vanno indicate funzione e soprattutto nomi
di chi ha aderito: «Trasmissione celere»
Tutto deve essere mandato alla Presidenza
del Consiglio. Ma alcuni uffici hanno detto no

‘‘‘‘

‘‘‘‘
GRANDE FRATELLO

ROMA Letti fatiscenti per i più for-
tunati, il freddo duro dei pavimen-
ti per gli altri. Sono somali, 55, rifu-
giati in Italia. Alloggiati - per così
dire - a Roma, nella vecchia sede
dell’ambasciata del governo di Mo-
gadiscio - chiusa ormai da 14 anni,
dal ‘91, dalla caduta dell’esecutivo
guidato da Mohammed Siad Barre
-, in un quartiere discreto ed ele-
gante della parte nord della città.

«Sono venuto in Italia perchè
cercavo una vita migliore - raccon-
ta Muhammad Abdi, 21 anni - ma
non l’ho trovata». Un viaggio
drammatico dall’Africa alle coste
italiane, in 140 su un barcone: in
due non ce l’hanno fatta.

«Non venite, non c’è nulla»
E la storia di Muhammad Abdi-

si fonde con quella degli altri di-
menticati in un coro fatto di pover-
tà, guerra, ma anche coraggio, spe-
ranza. E poi disperazione ancora.
Sono le storie riportate dal New
York Times, ieri, in un lungo repor-

tage dedicato ai migranti che cerca-
no rifugio in Italia, curato da Ian
Fisher.

«Ma il governo italiano non ci
tratta con umanità» spiega Abdi Fa-
rah, che è arrivato l’anno scorso
dopo la traversata del Mediterra-
neo. «Alcuni dalla Libia ci chiama-
no, “Come va lì?” “Credete che an-
che noi dovremmo passare il mar
di Sicilia?”. Io rispondo: “No, non
venite. Qui non c’è nulla per voi”».

Sospesi alla «legge»
Perchè questi rifugiati vivono

in una specie di «limbo giuridico»
- spiega il NYT: «Le pratiche per
ottenere l’asilo sono lunghissime,
nel frattempo non è loro permesso
lavorare. A differenza di altri paesi
europei, l’Italia non permette loro
di risiedere o di studiare».

Senza meta
Abdi Farah si guarda intorno:

«Ecco dove viviamo: non c’è elettri-

cità nè acqua». Ma anche questo
rifugio di fortuna presto potrebbe
abbandonarli. I 55 somali potreb-
bero dover lasciare la «loro» amba-
sciata. Un nuovo governo si è for-
mato a Mogadiscio e, sebbene nu-
merosi altri simili tentativi siano
andati falliti in passato, per il con-
sole somalo in Italia Sugulle Hersi
significa che presto l’ambasciata
potrà riaprire. Il che significa che i
rifugiati dovranno andarsene, seb-

bene non senza un accordo con il
governo italiano «per risolvere la
questione».

Nessuna opportunità
Ma intanto nella ex sede diplo-

matica si intrecciano altre storie,
altre traiettorie. Tutte però finisco-
no sulla stessa meta: Fuad Ahmad
ha 18 anni, vuole diventare dotto-
re. È scappato da Mogadiscio nel
2003: troppo pericoloso. Ha paga-
to 800 dollari per il viaggio attraver-

so il deserto prima e il mare dopo,
lo stesso del suo compagno
Muhammad Abdi. «Gli scafisti era-
no arabi. Uno mi ha detto:
“Saremo in Italia tra 24 ore”. ma
non è andata così». Il terzo giorno
di navigazione due bambini sono
morti, il quarto giorno è toccato ad
un ragazzo, aveva 30 anni, ha bevu-
to l’acqua salata. Muhammad Ab-
di è salvo, è arrivato. Ma non ha
certezze: «È molto difficile vivere

qui. E per un giovane che voglia
studiare o rifarsi una vita non ci
sono possibilità».

La vita e la morte
Ahmed Hajji Alì di anni ne ha

29: «Presto me ne andrò in Francia
- promette - e chiederò asilo lì».
Anche se sa che potranno riman-
darlo al di là della frontiera. «Non
è per questa vita che sono venuto
in Europa».

Ma i viaggi verso l’Italia non si
fermano, non si fermeranno nono-
stante gli avvertimenti di chi qui è
arrivato, ma dell’Eldorado non ha
trovato traccia. Perchè «in Somalia
- raccontano - l'unica altra via di
fuga sarebbe la morte».

«La questione è semplice e una
sola - spiega Abuker Sheekh, che è
arrivato dalla Libia tre mesi fa - :
quando morirai?». E semplice è an-
che la risposta, la differenza tra qui
e lì: «Qui io non penso a quando
morirò».

e.n.

Prima un telegramma di Sirchia, poi una
circolare diramata a tutte le strutture sanitarie
siciliane, poi l’Ausl 6 di Palermo: nel mirino

le agitazioni dal 28 settembre al 23 ottobre

Roma, 55 migranti aspettano di veder riconosciuto il diritto d’asilo: «Non possiamo lavorare, siamo senza acqua e senza elettricità». Il reportage del «New York Times»

Il limbo disperato dei somali rifugiati nell’ex ambasciata

Sopra le lettere
con cui si chiede

il «controllo»
degli scioperi

A fianco i
moduli, senza

intestazione, su
cui dovevano

essere riportati
le figure

professionali
(sinistra) e i

nomi dei medici
(destra) che

hanno aderito
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Maurizio Colantoni

VALENCIA Il titolo, il sesto, arrivato sulla
pista magica dell’isola di Phillip Island in
Australia, è stato ieri ribadito, con forza, in
Spagna, davanti ad un mare di tifosi. Anco-
ra una volta strapazzato Sete Gibernau a
sigillo di una stagione straordinaria. Valenti-
no è un fuoriclasse in continua evoluzione:
prima era il folletto della 125, poi Robin
Hood e il Rossifumi, oggi è sempre più “il
Dottore”, bravo a curare, guarire e far risor-
gere la M1 Yamaha. Ma Valentino è un
fuoriclasse anche in
banca: 6˚ nella classi-
fica dei paperoni del-
lo sport con uno sti-
pendio da 23 milioni
di euro. Nel magico
giorno di chiusura
in terra valenciana il
Dottore è un fiume
in piena: sorrisi, ri-
cordi e emozioni.

Rossi, non le pa-
re di esagerare?
Perché? È stata

una grande vittoria, in una gara molto dura,
iniziata per me non benissimo. Una brutta
partenza, ho dovuto scrollarmi di dosso la
Honda di Tamada, ma i primi giri sono stati
veramente difficili...

Poi però ha preso le misure...
Sì, per fortuna l’ho passato. Da lì sono

riuscito a prendere il mio passo, ma dietro è
arrivato Biaggi. Vi giuro: ho dovuto spinge-
re oltre il 100%.

E adesso?
Si festeggia... Nessuno avrebbe scom-

messo al via di questa stagione su nove vitto-
rie quest’anno della Yamaha. Ci sono riusci-
to. Eppoi che dire: due titoli consecutivi,
con due moto differenti. Un vero sogno.

Dov’è che ha vinto il titolo?
Sono tre le gare da ricordare: Mugello,

Barcellona e Assen. Lì c’è stata la svolta...
Ma c’è stato un momento in cui ha
avuto paura di non farcela?

Forse dopo la gara di Rio, in Brasile. La
mia caduta, la moto che non andava bene,
insomma un disastro. Poi siamo arrivati in
Germania e anche lì al Sachsenring non riu-
scivamo a trovare l’assetto, la moto non an-
dava e in gara ancora peggio... C’è stato
molto sconforto dopo quelle due gare conse-
cutive così disastrose. Eh sì: lì sarebbe potu-
to finire il nostro sogno mondiale.

L’emozione più forte?
La prima gara a Welkom. Nessuno pote-

va immaginare la reazione della Yamaha,
noi avevamo lavorato tanto, ma nessun spe-
rava nel successo. Ed invece è arrivata la

vittoria. Ma non po-
trò dimenticare nean-
che i giri sull’asciutto
al Mugello... Che sor-
passi, mi passavano
sul rettilineo ed io ri-
spondevo in stacca-
ta...

Che cosa vorreb-
be cancellare?
La squalifica in-

giusta in Qatar. Vole-
vo vincere la gara an-
che partendo dall’ul-

tima posizione in griglia, ma il week end si
vede che rea proprio partito male.

Successi, titoli mondiali, ma dov’è
che Valentino Rossi trova le motiva-
zioni per continuare a vincere?
Non sono mai pago, guidare mi piace,

soprattutto vincere mi piace. La moto è la
mia vita. Chi decide di correre deve farlo
sempre con la voglia di tagliare il traguardo
per primo. Questi devono essere gli stimoli,
altrimenti è meglio non gareggiare.

Dalle moto, alla Formula 1: allora an-
drà prima o poi alla Ferrari?
Non sono state mai il mio sogno le auto,

anche se da piccolo ho cominciato con i
kart. Provare la Ferrari in pista è stato bello,
interessante soprattutto capire come funzio-
na e come lavorano i meccanici ai box. Un
giorno si vedrà, chissà... Per il momento
voglio continuare a vincere in moto. Mi sem-
bra ora la cosa più importante.

Rossi trionfa a Valencia
nell’ultimo gp dell’anno
davanti a Max Biaggi
e a Bayliss (Ducati)
Nelle 250 primo Pedrosa
125 a Barbera

Tredici punti
per l’Inter

di Adriano
(già a quota

13 gol)
e per la

Fiorentina di
Sergio Buso

allenatore
«ad interim»

Il Buster Keaton che studia il calcio
Storia di Sergio Buso. Domenica c’è Adriano: i suoi numeri non si trovano sui libri...

‘‘

«Campioni» cambia
e diventa «Invisibili»

Luca Bottura

Marco Bucciantini

Sergio Buso studia calcio. Questo dicono di lui. Qualcuno
esagera: «È il più grande esperto di calcio del mondo», assicu-
ra Renzo Ulivieri, che lo ha avuto nello staff tecnico a Bolo-
gna. «Certo, se parlasse di più...». Buso è taciturno, anzi è
muto. Anche questo dicono di lui. «È una gran bella persona,
merita di andare fino in fondo», giura Diego Della Valle. Si
vede, a occhio: una bella faccia d’altri tempi, ossuta, seria,
pettinata da un barbiere sobrio. Per espressività ricorda Ze-
man. «Non è vero. Lo sapete come mi chiamavano a Bolo-
gna?». No, nessuno sa niente di Buso, 58 anni, da Padova. «Mi
chiamavano Buster Keaton. Quindi ero anche simpatico, mi-
mico». Ma dai. Non studia solo calcio. È appassionato di
storia, dei libri e dei film sulla guerra. Di strategie militari:
«Credo nella logica delle cose». Ascolta musica classica. Quan-
ti complimenti, eh? «Queste definizioni mi hanno assassina-

to». Assassinato, dice. Perché poi finiva sempre per allenare i
portieri, da ex portiere di serie A e B, e a studiare gli avversari.
Utile, ma mai al comando, troppo schivo, Buster Keaton. Poi
da Firenze se ne va Mondonico. C’è una panchina vuota e
uno che sa tutto sul calcio e che ha resuscitato Lupatelli,
portiere perduto. «Proviamo con Buso», fa la società. Vittoria
a Reggio Calabria. E ieri la sua Fiorentina ha ridicolizzato
l’isola del calcio da tutti invidiata, la Zemanlandia. Non lo
sapeva, il boemo, ma non c’era scampo: Buso aveva studiato.
«Domenica scorsa ero stato a Messina ad osservare il Lecce,
dovevo relazionare a Mondonico. Furono impressionanti,
vinsero 4 a 1. Dovevo pensare qualcosa». Quattro a zero.
Domenica a Firenze arriva l’Inter dell’opposto Mancini, fuori-
classe in campo e anche fuori, tecnico predestinato, in panchi-
na c’è andato quando non aveva più voglia di giocare. Ma
non è l’Inter di Mancini, è quella di Adriano. E uno così non
lo studi, una punizione da 35 metri non c’è nei libri, un gol
dopo 80 metri di fuga fra gli avversari si subisce e basta.

È il centravanti più forte di sempre, dicono di lui. Esagera-
no: «È più forte di Ronaldo», e questa la raccontano in troppi.
Ronaldo, nei primi tre campionati in Europa, a vent’anni, fu
capocannoniere in Olanda, in Spagna e in Italia. Di Ronaldo
poi sono rimaste urla strazianti, altri gol meno “eccezionali”,
alcune mogli e l’impressione che il calcio sia un contorno ad
una vita piena di altre cose. Adriano sembra il leone nell’are-
na. Novanta minuti per fare tutto, per riversare potenza, tiri
da lontano, dribbling in solitudine. Tutto quello che potenzial-
mente pensa di fare, Adriano prova a farlo, spesso riuscendo-
ci. L’Inter di Mancini, senza sprecare la solita e inutile poesia,
è Adriano. Il tecnico che adora i solarium vorrebbe vendere
una manovra che esalta il suo centravanti. Si vede altro: un
centravanti che nasconde gli errori del tecnico troppo atteso e
coccolato per essere sereno. Il brasiliano è già un dio del
calcio, se ne esaltano ogni gesta. D’altra parte, dei centravanti
si conosce tutto. Degli ex portieri, stimati e invecchiati a
preparare altri portieri non si sa niente. Finché un giorno...

Ore 3 Termina l'ora legale.
Ore 3.01 Il senatore Bonatesta e il verde
Boato, con un'agenzia, plaudono alla fine di
un provvedimento «ottuso e giustizialista».
Ore 7 Rassegna stampa. Su Libero, duro at-
tacco di Mattia Feltri a Paolo Hendel: «Parla
solo di culo e Buttiglione».
Ore 7.01 Signorile risposta di Hendel, che
non la butta sulla questione dei sinonimi.
Ore 7.30 Emergono i reali motivi del nuovo
arresto di Giovanni Brusca: dopo il telefoni-
no pretendeva una paghetta più alta, il moto-
rino e un piercing sulla lingua.
Ore 8 In una nuova videocassetta trasmessa
da Al Jazeera, Bin Laden torna a minacciare
l'Italia: «Galliani sarà rieletto alla presidenza
della Lega calcio».
Ore 9.30 Dopo l'outing sull'omosessualità
di Giuliano Ferrara, anche Antonio Polito
del Riformista rivela un passato inconfessabi-
le: «Una volta sono stato di sinistra».
Ore 10 Italia 1 annuncia che il reality show
“Campioni” verrà fuso col programma
“Invisibili”. Così, se non aumentano gli
ascolti, almeno ha il titolo giusto.
Ore 11 Nuova gaffe di Buttiglione: «Le mam-

me degli interisti tendenzialmente fanno fi-
gli infelici».
Ore 12 Arafat da Parigi sostiene che Baldini,
in fondo, sta dando un gioco al Parma.
Ore 12.01 Abu Ala da Gerusalemme prende
atto che Arafat ha perso ogni capacità di
intendere e volere, e assume la guida del
governo.
Ore 13 L'Espresso annuncia una nuova pun-
tata del Diario delle Simone: furono tortura-

te con alcune videocassette del Bologna.
Ore 14 I tifosi della Roma contestano la
squadra lanciando contro il pullman uova,
verdura e alcuni scritti di Italo Cucci.
Ore 14.01 Preoccupato commento del Que-
store: «I pezzi di Cucci sono peggio del tra-
vertino. Poteva essere una strage».
Ore 15.12 Giovanni Masotti e Daniela Ver-
gara presentano a «Quelli che il calcio» il
loro nuovo programma di informazione:

«Punto e a capo». Loro faranno il punto. Il
capo, beh, non c'è bisogno di ricordarlo.
Ore 16.30 Doga segna la rete della terza
vittoria a fila per il Livorno.
Ore 16.31 Cristiano Lucarelli fonda a Livor-
no la sezione di Forza Italia «Scusate, se sta-
vo zitto subito eravamo in testa alla classifi-
ca».
Ore 16.46 La Juve conferma la propria stra-
tegia: non esalta, ma vince.
Ore 16.47 La Gad conferma di voler copiare
a piccoli passi la strategia della Juve: per
adesso non esalta.
Ore 16.50 La regia di Sky, mentre la Roma
esce dall'Olimpico trionfante, inquadra ripe-
tutamente e in primo piano un bandierone
tricolore con su scritto “Giovinezza”.
Ore 16.51 Una veloce verifica permette di
riscontrare i primi sospetti: il regista Sky all'
Olimpico era Zeffirelli.
Ore 16.45 Elegante commento di Della Val-
le al largo successo sul Lecce: «Finalmente
questa squadra ha un Buso così»*.
(ha collaborato Lorenza Giuliani)
*Per questa battuta ha collaborato Forattini
setelecomando@yahoo.it-gago.splinder.com

motomondiale

Nel Gp di Valencia 9˚ successo stagionale della Yamaha del marchigiano

Valentino apre e chiude
«Un anno memorabile»

Valentino
Rossi

(a sinistra)
Sergio Buso

(allenatore
della

Fiorentina
al centro)
e Adriano

(centravanti
dell’Inter)
a destra
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JUVENTUS: Buffon; Birindelli
(35’ st Tudor), Thuram, Canna-
varo (41’ st Ferrara), Pessotto;
Camoranesi, Tacchinardi, Bla-
si, Nedved; Ibrahimovic, Za-
layeta (19’ st Kapo)

CHIEVO: Marchegiani; Moro,
Mandelli, D'Anna, Lanna; Se-
mioli, Brighi, Baronio (22’ st Al-
legretti), Franceschini; Cossa-
to, Pellissier (27’ st Tiribocchi)

ARBITRO: Pieri

RETI: nel pt 25' Zalayeta; nel
st 20' Nedved, 34' Ibrahimovic

NOTE: ammonito Moro

INTER: Fontana, Ze Maria,
Cordoba, Mihajlovic, Favalli
(25' pt J.Zanetti), Veron, Cam-
biasso, Davids, Emre (34' st
Stankovic), Cruz (20 st Reco-
ba), Adriano.

LAZIO: Sereni, Oddo, Tala-
monti, Couto, Lopez (34' st Del-
gado), Dabo, Giannichedda,
Manfredini, A.Filippini (13' st
Seric 6), Pandev (19' st De
Sousa), Rocchi.

ARBITRO: Trefoloni.

RETI: nel st, 1' Adriano, 38' Ta-
lamonti.

NOTE: angoli 8-2 per l'Inter.
Recupero: 1' e 4'. Ammoniti:
Dabo, Veron, Lopez e Manfre-
dini per gioco falloso, Adriano
per comportamento non regola-
mentare, Recoba per proteste.

SAMPDORIA: Antonioli, Ze-
noni, Pavan, Falcone, Sacchet-
ti, Diana (43' st Rossini), Volpi,
Palombo, Doni (37' st Kutu-
zov), Flachi, Bazzani.

MILAN: Dida, Costacurta, Ne-
sta, Maldini, Pancaro, Gattuso
(27' st Pirlo), Ambrosini, See-
dorf (20' st Serginho), Kakà, To-
masson (20' st Shevchenko),
Crespo.

ARBITRO: Farina.

RETI: 30' st Shevchenko.
NOTE: angoli 4-2 per il Milan.
Recupero: 1' e 6'. Ammoniti:
Sacchetti e Maldini per gioco
scorretto. Spettatori: circa
30mila di cui 9.205 paganti per
un incasso di 251.920 euro.

Vanni Zagnoli

PARMA Di recente il presidente Ivan Ruggeri, dimissiona-
rio e poi rientrato dal proposito, ha prolungato il contrat-
to per un’altra stagione ad Andrea Mandorlini. Decisione
sorprendente, considerato che l’Atalanta non ha mai visto
la luce, cioè la zona salvezza, in questo avvio di stagione.
Mandorlini è l’unico allenatore a non avere ancora vinto
una partita in serie A, anche perché vi ha debuttato solo a
settembre, da allenatore. «A Parma - obietta - gli episodi e
alcune decisioni dell’arbitro non ci sono state favorevoli».

Con il faticato 2-2 di ieri, il gap che separa i nerazzur-
ri dalla zona salvezza resta importante, di 4 punti, il
rischio è di staccarsi definitivamente e in anticipo, ma il
fatto che le retrocessioni siano tre invece di quattro ali-
menta la speranza anziché gl’isterismi.

L’Atalanta non gioca male, ha un discreto centrocam-
po e anche l’attacco sta migliorando, con Budan che non
è più solo contro tutti. È in difesa che continua a concede-
re. Magari poche palle pulite, che però diventano quasi
sempre gol per gli avversari. Servono un paio d’innesti a
gennaio, ma intanto Pazzini, entrato soltanto sul 2-1, e
Zenoni meriterebbero maggiore considerazione. Silvio
Baldini, invece, esclude ancora l’australiano Grella. Ci
prova subito Budan, con un destro deviato in angolo. Al
10' va Gilardino a terra dopo un contatto forse fortuito
con Albertini, esce in barella e rientra più sano di prima.
La partita è equilibrata e nervosa, l’arbitro De Marco
fatica a tenerla in pugno. Tensione in campo e ritmo che
cresce. Alla prima occasione vera, il Parma passa. Cross di
Potenza dalla destra, sponda aerea di Bresciano, Gilardi-
no aggancia in area, girata pronta (forse con l’aiuto di un
braccio) conclusione precisa. Il pareggio di Budan prima
dell’intervallo: assist di Mingazzini dalla destra, perfetto il
colpo di testa del croato.

Al 6’ della ripresa una sostituzione fra rasati, nel
Parma, con Rosina per Bresciano. Poi Fabio Simplicio si
fa vivo con una bella conclusione da fuori, preludio al
2-1. Contatto in area tra Sala e Gilardino, il centravanti
azzurro accentua un po’ il contatto, la fischiata di De
Marco comunque ci può stare. Ancora Budan, di testa,
avvicina il pareggio, mentre Gilardino e Morfeo mancano
il tris. Alla mezz’ora il 2-2, con un destro da fuori area di
Montolivo che infila Frey. Budan di testa sfiora il 2-3 in
contropiede, prima di andare in panchina. Esce anche
Albertini, poiché ancora non ha i 90’ nelle gambe, tuttavia
ha onorato al meglio la fascia di capitano. Bravo Taibi nel
finale su una bomba di Simplicio, mentre Pazzini non
inquadra la porta. Risultato è giusto, il Parma ha sprecato
troppe occasioni, al Tardini, ma è soprattutto in trasferta
che deve cambiare passo, con un solo punto in saccoccia.

FIORENTINA: Lupatelli; Delli
Carri, Viali, Dainelli, Chiellini;
Jorgensen (30' st Di Livio), Ma-
resca, Obodo, Ariatti (35' st Sa-
vini); Nakata; Miccoli (19' st
Fantini).

LECCE: Sicignano; Cassetti,
Diamoutene, Stovini, Rullo;
Giacomazzi, Ledesma, Della
Bona (22' st Eremenko); Boji-
nov (9' st De Oliveira), Bjelano-
vic (22' st Vucinic), Pinardi.

ARBITRO: Morgant.

RETI: nel pt 48' Jorgensen; nel
st 17' e 25' Obodo, 44' Chiellini.

NOTE: angoli 10-4 per la Fio-
rentina. Recupero: 3' e 3'. Spet-
tatori: 30.478

LIVORNO: Amelia, Melara (5'
st Grandoni), Vargas, A. Luca-
relli, Ruotolo (21' st Pfertzel),
Vigiani (21' st Doga), Passoni,
Vidigal, Giallombardo, Protti,
C. Lucarelli.

BRESCIA: Castellazzi, Marti-
nez, Di Biagio, Zoboli, Dallama-
no (37' st Nygaard), Mannini,
Almeyda, Guana (32' st Del Ne-
ro), Milanetto, Sculli (11' st
Stankevicius), Caracciolo.

ARBITRO: N. Ayroldi.

RETI: 24' pt Caracciolo, 45' pt
A. Lucarelli, 26' st Doga.

NOTE: angoli 7-1 per il Livor-
no. Ammoniti: Di Biagio, Sculli,
Caracciolo, Giallombardo, Var-
gas e Doga, e Mannini per si-
mulazione. Espulso: Nygaard
al 42' st per proteste.

MESSINA: Storari, Zanchi,
Rezaei, Aronica, Parisi, D'Alte-
rio (1' st Iliev), Sullo (16' st.
Yanagisawa), Coppola, Zam-
pagna (25 st Amoruso), Dona-
ti, Di Napoli.

REGGINA: Pavarini, Zambo-
ni, Cannarsa, Franceschini5,
Mesto (41' st. Dionigi), Pare-
des, Colucci (30 st. Borriello),
Mozart, Balestri, Nakamura
(30 st. Ganci), Bonazzoli.

ARBITRO: Racalbuto.

RETI: nel pt 33' Bonazzoli, nel
st 20' Zampagna, 29' Di Napo-
li.

NOTE: angoli 8 a 1 per il Messi-
na. Recupero: 1' e 4'. Ammoni-
ti: Mesto, Zampagna, Donati e
Franceschini per gioco falloso.
Spettatori: 30mila.

TORINO Otto successi nelle prime no-
ve giornate, 25 punti in classifica
(mai nessuno ne aveva conquistati
tanti, da quando la vittoria vale tre
punti), la miglior difesa d’Europa,
con appena due gol al passivo. E se
consideriamo che in Champions
“La Signora” ha già prenotato gli
ottavi di finale, con tre reti che sono
valse nove punti… E’ una Juventus
grandi numeri quella di Fabio Capel-
lo. Persino il tecnico di Pieris, solita-
mente poco incline ai complimenti
e ai facili entusiasmi, ha ammesso
che «era impensabile ottenere tutti
questi risultati». Anche contro il
Chievo, in una gara chiusa sul 3-0,
sono stati pochi i momenti di calcio
spettacolo, ma come al solito i bian-
coneri hanno rischiato quasi niente
e capitalizzato al massimo il loro po-
tenziale offensivo, con uno Zalayeta
che si diverte a vestire i panni del
primattore (ormai più nessuno lo
chiama “panterone” o
“bradipone”) e Nedved, autore di
un gol capolavoro nella partita di
campionato numero 100 con la Ju-
ve, che sta ritornando ai livelli che
nel 2003 gli valsero il Pallone d’Oro.

E dire che, per la prima volta in
questa stagione, la squadra di Capel-
lo si presentava con una veste inedi-
ta, priva in un sol colpo di Emerson
(squalificato), Zebina, Zambrotta e
Del Piero (lasciato in panchina per
una lieve indisposizione). Per una
formazione scesa quasi sempre in
campo con gli stessi nove undicesi-
mi, si pensava ci sarebbero stati pro-
blemi, invece le paure sono durate
appena un quarto d’ora. Quello ini-
ziale, complice la partenza sprint di
un Chievo arrivato a Torino per gio-
carsela a viso aperto. Dopo due mi-
nuti Baronio prova a sorprendere
Buffon su punizione, mentre subito
dopo, complice un liscio di Thu-
ram, per Pellissier si spalanca un’au-
tostrada verso la porta bianconera,
ma l’ex granata sciupa tutto, cercan-
do qualcosa che non è nè un tiro nè
un cross per il liberissimo Cossato.
La prima conclusione della Juve arri-
va al minuto 9, con un calcio di
punizione di Birindelli sul quale
Marchegiani si salva coi pugni, ma
Nedved e compagnia viaggiano su
cadenze modeste, regalando emozio-
ni col contagocce. Ad accendere la
luce ripensa proprio il Pallone
d’Oro, servito da un gran numero
di Zalayeta. E’ il prologo al gol, che
arriva al 25’, con l’uruguayano lesto

a liberarsi in area su un bel pallone
tagliato di Blasi, andando a superare
Marchegiani con un preciso rasoter-
ra. Una volta sbloccata la situazio-
ne, la squadra di Capello non fa mol-
to per chiudere i conti, se si esclude
una conclusione del solito Nedved,
ma il Chievo fa ancora meno per
arrivare al pareggio, giocando al pic-
colo trotto.

Nella ripresa, giocata sotto la lu-
ce dei riflettori, di spettacolo se pos-

sibile se ne vede ancora meno, con il
Chievo che mantiene costantemen-
te l’iniziativa, ma fa il solletico a
Thuram e compagnia. I veneti si di-
vorano il pareggio con Cossato, che
non trova lo specchio della porta a
tre metri da Buffon e novanta secon-
di dopo ci pensa Nedved a chiudere
i conti con una sventola da trenta
metri che ha ricordato il gol capola-
voro segnato il 6 gennaio contro il
Perugia. Il Chievo riesce ancora a

divorarsi due gol con (il neo entra-
to) Tiribocchi e Cossato, poi Ibrahi-
movic esce dal torpore per andare a
firmare la terza rete, così da regalare
un finale tutto in discesa.

Capello, dopo aver espresso la
sua soddisfazione per i risultati della
sua squadra, ha subito evidenziato
cosa non gli è piaciuto nella gara col
Chievo: «Siamo partiti male, dopo il
2-0 abbiamo concesso troppo, con-
tro avversari più tosti avremmo pa-

gato. Si deve fare maggior attenzio-
ne». Sul migliore in campo nessun
dubbio, ma anche qui ha tenuto a
precisare: «Nedved ha giocato da
Nedved». Beretta, invece, l’ha presa
con filosofia: «Ho sentito dire da
Buffon che il Chievo è stata la squa-
dra che ha creato più problemi alla
Juve. Fa piacere, vuol dire che non
mi sbagliavo mentre vedevo la parti-
ta, anche se resta il rammarico per
non aver raccolto nulla».

Formula Montezemolo: «Ferrari, punto di riferimento per il Paese»
A Monza festa per la conquista del mondiale. Il presidente: «Siamo un esempio per il bene di tutti gli italiani»

sabato

Parma-Atalanta

JUVENTUS 3
CHIEVO 0

INTER 1
LAZIO 1

MESSINA Il Messina si aggiudica il primo
storico derby dello Stretto in serie A battendo
una Reggina che ha giocato soltanto un
tempo. Nella prima frazione di gara, infatti,
i calabresi non sono stati capaci di
approfittare dell'evidente stato confusionale
dei siciliani e dopo essere passati in vantaggio
non hanno spinto ancora per cercare
chiudere la partita in loro favore. Un calo
che si è rivelato un grave errore, pagato a
caro prezzo.
Nella ripresa il tecnico dei peloritani, Mutti,

ha cambiato l'assetto della sua squadra
mettendo dentro un'altra mezza punta e la
variazione dell' assetto ha messo in crisi gli
amaranto, superati dall'uno-due di
Zampagna e Di Napoli. Per il Messina, dopo
tre sconfitte consecutive, sono arrivati tre
punti pesanti che valgono il quarto posto in
classifica, mentre per gli amaranto quella di
ieri è una brutta sconfitta che li va rimanere

nella zona bassa della graduatoria.
I primi quindici minuti sono tutti della
Reggina che sfrutta la superiorità numerica a
centrocampo e con Mozart e Colucci prevale
in tutti i contrasti. E un ritmo piuttosto lento
al quale i giallorossi si adeguano. Passa la
Reggina al 33' quando Colucci pesca in area
Bonazzoli, che si gira e segna con la palla che
entra in rete sfiorando il palo sinistro della

porta di Storari. In apertura di ripresa Mutti
rischia: mette in campo la mezzapunta Iliev
per il difensore D'Alterio. Al 3' proprio il
serbo fallisce il facile pareggio non riuscendo
da tre metri a mettere dentro una corta
respinta di Pavarini su punizione di Parisi.
Al 20’ punizione del limite e gran tiro, forse
deviato, di Zampagna che batte Pavarini. Il
pareggio fa crescere l'entusiasmo tra i
siciliani e dopo nove minuti Yanagisawa
mette al centro un bel pallone che Di Napoli
riesce a deviare di giustezza.

ieri

Domani in Barcellona - Milan
(ore 20,45 diretta SkySport1) i
blaugrana cercano l’immediata
rivincita dopo la sconfitta di San
Siro. In Inter - Valencia (sempre
domani, ore 20,45 SkyCalcio8),
Mancini cercherà di dimenticare
le amarezze del campionato
contro gli spagnoli già sconfitti
5-1 all’andata. Mercoledì in
Roma - Bayer Leverkusen (ore
20,45 diretta SkySport1) ultima
chiamata per i giallorossi ancora
a zero punti, costretti al successo
nel primo dei due match
casalinghi a porte chiuse. Sempre
mercoledì Bayern Monaco -
Juventus (ore 20,45 diretta
Italia1): bianconeri a punteggio
pieno. Giovedì per la seconda
giornata della fase a gironi di
Coppa Uefa il Parma affronta in
casa la Steaua Bucarest (ore 19,
diretta La7) mentre la Lazio va a
Middlesbrough (ore 21, La7).

Gilardino, non basta
la prima doppietta

LIVORNO 2
BRESCIA 1

FIORENTINA 4
LECCE 0

SAMPDORIA 0
MILAN 1

Tris bianconero, funziona il turnover
In gol Zalayeta, Nedved e Ibrahimovic: Capello consolida la fuga. Il Chievo è ko

MESSINA 2
REGGINA 1

Lodovico Basalù

MONZA Luca Cordero di Montezemolo e la Ferrari co-
me punto di riferimento per l’Italia tutta. Non perde
occasione, il presidentissimo, per erigere lui medesimo
e Maranello a vere certezze di un paese allo sbando. E
ne ha ben donde, al di là delle future ambizioni - magari
anche politiche - di colui che adesso è capo di Fiat,
Ferrari e Confindustria. Teatro dell’apoteosi il circuito
di Monza, scelto quest’anno per celebrare i trionfi del
Cavallino in giro per il mondo. Migliaia di fans, macchi-
ne da capogiro, nate dall’inventiva di uno scopritore di
talenti quale fu Enzo Ferrari.

In pista ci sono “pezzi” da svariati milioni di euro,
come la “250 Le Mans” o la “P3/4”, guidata nel mitico
Mondiale Marche degli anni sessanta da gente come
Lorenzo Bandini o Lodovico Scarfiotti. Ma in sala stam-

pa c’è appunto Montezemolo, protetto da quella
“macchina infernale” che va sotto il nome di Todt-Schu-
macher-Barrichello. La prima esternazione è senza equi-
voci: «Siamo un punto di riferimento, un vero e pro-
prio esempio per la gente di questo paese, nessuno
escluso. Agiamo e vinciamo per il bene di tutti gli italia-
ni, quindi anche per il bene della Fiat. Il nostro è quello
che chiamerei lo Stile Ferrari».

Non siamo a un Gp, siamo all’autocelebrazione di
una leggenda vivente, che si propone a guida assoluta, a
“papà” di una nazione. E il pubblico ripaga con una
affluenza a dir poco sorprendente. Prosegue Monteze-
molo: «È nel Dna della Ferrari non guardare alle vittorie

del passato, ma pensare sempre a quelle del futuro
(impossibile non associare la “massima” di Luca al pen-
siero di Enzo Ferrari, così ben evidenziato nel suo cele-
bre libro “Piloti che gente” ndr). I nostri successi signifi-
cano tecnologia, innovazione, ma anche serietà degli
uomini al nostro servizio, capacità di fare gruppo».
Conseguente, arriva l’attesa bordata al… resto del mon-
do. Ovvero a coloro che a Maranello hanno dichiarato
guerra, sbattendo in faccia ai cronisti la…lista della
spesa necessaria a Schumi e compagnia per conquistare
sei titoli mondiali costruttori e cinque piloti di seguito.
«Probabilmente sono proprio questi risultati che danno
fastidio alle squadre rivali - dice - così fanno strane

riunioni e strane proposte. Tempo al tempo, la Ferrari
dirà la sua nei prossimi giorni, sui nuovi regolamenti».

Saluta il presidente, dopo che Schumacher, Barri-
chello e i collaudatori Badoer e Bertolini, hanno svetta-
to a bordo delle invincibili F2004. Poi incoraggia la
seconda guida a «vincere finalmente la “sua” gara».
Alludendo alla sconfitta patita in Brasile da Barrichello
ad opera di Montoya e Raikkonen. È ancora scuro,
Rubens, più delle nuvole che sovrastano il circuito di
Monza. E si infastidisce Jean Todt, quando si chiede
ancora al paulista il perché di quel passo falso: «Scusate-
ci - dice il francese - se abbiamo vinto solo quindici
delle diciotto gare disputate...».

L’esultanza
dei bianconeri

dopo il gol
di Ibrahimovic
Esulta anche

Del Piero
fuori per

il turnover
deciso

da Capello

Derby dello Stretto: Messina sorride, Reggina ko

Champions League
Olimpico «chiuso»
per Roma-Bayer
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TORNEI ATP MASCHILI

Agassi si ferma in finale a Stoccolma
A San Pietroburgo trionfa Youzhny

te
nn

is

Mikhail Youzhny (nella foto) ha vinto il
torneo di San Pietroburgo (ł 788.000,
indoor). Il russo ha battuto in finale lo
slovacco Karol Beck con un doppio 6-2.
A Stoccolma invece finale sfortunata per
Andrè Agassi. Il beniamino di casa
Thomas Johansson lo ha battuto in finale
al tie-break del terzo e decisivo set dopo
un match molto combattuto, 3-6 6-3 7-6
(7-4). La settimana prevedeva un torneo
anche a Basilea, dove il ceco Jiri Novak
ha avuto la meglio sull’argentino David
Nalbandian col punteggio di 5-7 6-3 6-4.

SIENA: Fortin, Cirillo, Argilli,
Portanova, Falsini (33' st Sera-
fini), Vergassola, Di Donato,
Pecchia, Chiumiento (29' st Ni-
cola), Chiesa, Graffiedi (1' st
Carparelli).

BOLOGNA: Pagliuca, Daino,
Juarez, Petruzzi, Sussi, Zago-
rakis, Loviso (36' st Colucci),
Amoroso, Bellucci (20' st Na-
stase), Tare, Cipiriani (20' st Lo-
catelli).

ARBITRO: Paparesta.

RETI: 36' pt Cipriani; 8' st Chie-
sa.

NOTE: angoli 10-1 per il Sie-
na. Recupero: 1' e 4'. Ammoni-
ti: Juarez, Loviso, Cirillo e Por-
tanova per gioco falloso. Spet-
tatori: 8.000 circa.

UDINESE: De Sanctis; Bertot-
to, Sensini, Kroldrup; Mauri
(40’ st Felipe), Pinzi, Pizarro
(36’ st Pazienza), Muntari,
Jankulovski; Fava, Di Michele
(12’ st Di Natale)

PALERMO: Guardalben; Zac-
cardo, Biava, Barzagli, Gros-
so; Mutarelli, Raimondi (9’ st
Morrone), Corini, Barone (25’
st Gonzalez), Gasbarroni (1’ st
Brienza); Toni

ARBITRO: Brighi

RETI: Mauri al 14’ st

NOTE: ammoniti Toni, Mutarel-
li, Muntari e Grosso

Claudio Lenzi

SIENA Un giovanotto, Cipriani, a rovinare la festa dei
vecchietti Chiesa e Simoni, che tanto ci tenevano a far
bene in questo Siena-Bologna dal risultato - un pareggio -
praticamente scontato. E pareggio è stato, ma non privo
di sussulti, il tutto sottolineato dai gesti sconsolati di
Carletto Mazzone, al suo primo pari stagionale dopo tre
successi e cinque sconfitte. Occhi lucidi quando alla fine
del primo tempo si è infilato nel sottopassaggio con i tre
punti in tasca, memore della batosta casalinga rimediata
appena tre giorni prima contro l’Udinese. I conti pareva-
no tornare, Siena tenuto a bada lontano dalla porta e
Pagliuca in giornata di grazia bravo a rispondere colpo su
colpo agli esercizi di tiro del solito Chiesa. Proprio lui, il
giocatore d’esperienza a lungo corteggiato da Mazzone
per sostituire Signori, volato in Grecia, ma il bianconero
non ha varcato l’Appennino, con la voglia di chiudere la
carriera a Siena e piazzando, qualche volta, prestazioni
tipo quella di ieri, che tanto hanno ricordato il Chiesa di
Parma, Firenze e della Nazionale. Come il gol, all’8’ della
ripresa, un arresto e tiro da sinistra a destra con parabola
a rientrare sul palo lontano, prodezza da far venire giù lo
stadio e anche Simoni, che da nove giornate aspettava un
segnale dai suoi attaccanti, ancora a secco.

Tutta qui la partita fra due squadre che, guardando
alla classifica con la giusta preoccupazione, decidono di
non farsi male, o fra due tecnici che, pur totalizzando
assieme qualcosa come 132 anni, devono stare ancora a
soffrire sulle panchine della provincia piuttosto che goder-
si una meritata pensione in qualche piazza più tranquilla
e meglio accessoriata. Entrano in campo e s’abbracciano
per una foto ricordo, cose d’altri tempi ma pur sempre
belle da vedere. Dopo si gioca veramente, con Cipriani
che allo scoccare del 180˚ secondo si mangia un gol già
fatto: Mazzone lo apostrofa, e tutto lo stadio ammutoli-
sce. Il giovane rimedia 35’ più tardi: Tare, che di mestiere
fa la sponda, prolunga il lungo rilancio di Pagliuca per
azionare il compagno. Detto fatto, Portanova bruciato
sullo scatto, Fortin sorpreso a metà strada e palla in rete
con un comodo pallonetto. Siena che sbanda, poi si riordi-
na (con l’uscita di Graffiedi e l’ingresso in campo di
Carparelli) e nella ripresa trova il pari grazie alla prodezza
di Chiesa. Incontro virtualmente chiuso, resta il tempo
per ammirare la spensieratezza di Chiumiento e Loviso,
ventenni che stanno crescendo bene nella massima serie.
Altro discorso per Zagorakis: avrà pure vinto l’Europeo,
ma resta un greco che sta al calcio come un giamaicano
allo slittino. Da qui i gesti sconsolati di Mazzone che
ugualmente guarda al Peloponneso, ma per un altro moti-
vo: veder tornare Beppe Signori.

ROMA: Zotti, Sartor, Ferrari,
Dellas, Cufrè, Mancini, De Ros-
si (38' st Mexes), Perrotta,
D'Agostino (7' st Aquilani), Tot-
ti, Cassano (1' st Montella).

CAGLIARI: Katergiannakis,
Lopez, Maltagliati, Bega, Ago-
stini, Abeijon, Brambilla (15' st
Conti), Albino, Esposito, Zola
(27' st Bianchi), Suazo (21' st
Langella).

ARBITRO: Rosetti.

RETI: nel pt 2' Dellas, 6' Totti
(rigore), 31' Suazo; nel st 18'
Perrotta, 45' e 46' Montella.

NOTE: angoli 5-5 Recupero: 2'
e 4' Ammoniti: Abeijon e Mon-
tella per reciproche scorrettez-
ze Note: al 12' st Totti ha colpi-
to il palo sinistro su rigore.

PARMA: Frey, Potenza, Bo-
vo, Contini, Bonera, Bolano,
Simplicio, Marchionni, Morfeo,
Bresciano (7' st Rosina), Gilar-
dino.

ATALANTA: Taibi, Rivalta,
Sala, Natali, Bellini, Mingazzi-
ni, Albertini (35' st Zenoni), Mar-
colini (12' st Pazzini), Montoli-
vo, Lazzari, Budan (33' st Sau-
dati).

ARBITRO: De Marco.

RETI: nel pt 40' Gilardino, 45'
Budan; nel st 10' Gilardino su
rigore, 31' Montolivo.

NOTE: recupero 2' e 3'. Ango-
li: 3-3. Ammoniti: Morfeo e Con-
tini per gioco scorretto. Spetta-
tori: 12.000.

FIRENZE Esagerata per quanto era stata
arida, la Fiorentina è quinta in classifi-
ca, scalata compiuta in quattro giorni.
Dopo la nota stitichezza, ora crea in
abbondanza, spreca, segna, diverte.
Vince quattro a zero, punteggio da su-
premazia totale. C’era Zeman da que-
ste parti, nel bene o nel male con lui
certe cose succedono.

Nel pomeriggio di baldoria e di
corse a tutto campo, c’è più logica di
quanto si creda. I viola affrontano il
Lecce in lungo e largo e ribadiscono
quanto il calcio-spettacolo di Zeman
sia sempre stato un concetto genuino
e bivalente: giocano bene anche gli av-
versari. Soprattutto se il centrocampo
somma tecnica e corsa, con Maresca,
Jorgensen e Obodo. Prima ancora del
gioco, la Fiorentina aveva bisogno di
recuperare i suoi giocatori migliori. Ri-
trovati questi, è anche facile fantastica-
re sulla taumaturgia di Buso. Semmai
è curioso notare che senza centravanti
di ruolo, i viola si impongono una ga-
ra di ossessiva ricerca della trama velo-
ce e della fuga sul filo del fuorigioco,
cosa riuscita meglio alla distanza, quan-
do il Lecce ha pagato una tassa ineludi-
bile: la terza partita in otto giorni, per
una squadra che necessita di quella cor-
sa, con i terzini e i centrocampisti im-
pegnati ad andare lassù e a tornare
quaggiù in difesa. Nel secondo tempo,
non tornavano più, immolandosi alle
scorrerie avversarie. Affievoliti Boji-
nov, Ledesma, Dalla Bona e gli altri
ragazzi, ai pugliesi è stato fatale prende-
re il gol a ridosso dell’intervallo. «Lì è
girata la partita», dicono Zeman e Ser-
gio Buso, tecnici di fisionomia simile,
espressività minime e parole estorte.

Il primo tempo è stato bello ed
equilibrato fino alla mezz’ora. Ritmi
esagerati e folle pressing dei giallorossi
fin sui centrali difensivi della Fiorenti-
na. Il Lecce s’impicca da solo. Anche
perché - dopo una parata di Lupatelli
su Dalla Bona (25’) - i viola si cavano
da quest’asfissia grazie al palleggio dei
centrocampisti. Soprattutto Maresca
impone personalità e visione di gioco.
La Fiorentina costruisce la vittoria in
questo finale di tempo, riempiendo gli
occhi per l’ardore speso nell’obbligata
ricerca di gioco. Al 33’ Maresca tocca
al centro per Nakata, ma il giapponese
è imbrogliato da una scivolata di Stovi-
ni, bravo a nascondere la traiettoria
del pallone. La seconda fuga è quella
del gol, con Jorgensen che recupera
palla e cerca un banale triangolo per
tagliar fuori la difesa in linea dei salen-
tini. La sponda è offerta da un colpo di

testa di Nakata. Dall’esterno destro del-
l’area di rigore, il danese osserva al
centro l’arrivo di Miccoli e poi calcia
sul palo del portiere del Lecce Sicigna-
no, incauto nel compiere un passetti-
no verso il centro dell’area per provare
a marcare l’avanzata di Miccoli. Van-
taggio meritato.

La rete inclina il campo verso la
porta di Sicignano. La ripresa ha visto
almeno sette volate in solitudine dei
viola verso la rete. La prima vanificata

da Miccoli, al solito posseduto dalla
voglia di strafare. Invece del tocco sem-
plice, pretende di scavalcare Sicignano
in pallonetto, ma il portiere respinge
con la stessa comodità con cui aveva
raccolto il cucchiaio di Totti un meset-
to fa. Peccato di gola, ma il Lecce non
ha gambe per presentare il conto. La
Fiorentina dilaga, esaltando i “piedi
buoni”. Al 17’ ancora un’uscita senza
rete di Sicignano produce una respinta
alla “come viene”, e viene male, sui

piedi di Nakata che lascia ad Obodo. Il
nigeriano rischia il tiro da quaranta
metri nella porta sguarnita. Due a ze-
ro. Ariatti s’invola a sinistra e calcia da
terzino la palla del terzo gol. Questio-
ne di minuti: al 23’ la volata verso Sici-
gnano è in tandem, Nakata-Obodo,
con il giapponese che invita l’altro alla
doppietta. Resti di partita: l’ultimo
spreco di Nakata, sciagurato sottopor-
ta quanto delizioso nel servire i compa-
gni spesso di prima intenzione. Il palo

di Vucinic che lascia a secco, per la
prima volta, l’attacco di Zemanlandia
e quindi l’ultima volata di Chiellini,
falcata impressionante, ancora lucido
al novantesimo per l’elegante tocco sul-
l’uscita di Sicignano.

La classifica sembra uno scherzo:
il Lecce è sempre terzo, la Fiorentina
quinta in compagnia. Non succedeva
da qualche anno. Si capisce, uscendo
dal Franchi in festa.

m.buc.

Cantù umilia Varese nel derby lombardo. Ok Milano e Bologna
Basket, nell’8ª giornata della serie A quinto successo consecutivo di Roma. Pesante sconfitta interna per Napoli

Siena-Bologna

UDINESE 1
PALERMO 0

SIENA 1
BOLOGNA 1

ROMA 5
CAGLIARI 1

Tre punti pesantissimi in chiave
salvezza per il Livorno contro un
Brescia che ha messo più di un brivido
agli amaranto. La squadra di De Biasi,
dopo essersi fatta rimontare, ha
schiacciato i toscani nella propria metà
campo. I padroni di casa hanno però
avuto il merito di giocare con grande
intensità fino alla fine e di portare a
casa il terzo successo consecutivo in
campionato, nel giro di sette giorni.
Parte bene il Brescia, che al 24' il

Brescia va in vantaggio con Caracciolo:
Dallamano crossa in area dal vertice
sinistro, la retroguardia amaranto si fa
trovare impreparata e Caracciolo può
battere a rete di destro da sotto misura
in perfetta solitudine. Il Livorno accusa
il colpo e fa fatica a riorganizzarsi: al
28' si vede ancora il Brescia con una
girata di testa di Sculli che anticipa

Melara e costringe Amelia a salvarsi in
angolo. Poi gli amaranto, sospinti da
tutto lo stadio (in curva oggi è tornato
il tifo organizzato e si è fatto sentire per
90 minuti), finalmente pareggiano al
45’ con un colpo di testa di Alessandro
Lucarelli, ex col dente avvelenato.
Nella ripresa il Livorno parte
all'attacco alla ricerca del vantaggio.

Colomba azzecca i cambi e De Biasi li
sbaglia: dentro per gli amaranto Doga
e Pfertzel per Ruotolo e Vigiani, fuori
Sculli per Stankevicius nel Brescia. Ed è
proprio il nuovo entrato Doga a
realizzare il gol del vantaggio al 26'
della ripresa: Pfertzel libera in area
Lucarelli, Castellazzi, in ritardo, si fa
saltare dal pallonetto del centravanti
che sbatte sulla traversa, rimbalza in
campo e Doga è il più lesto a deviare la
palla in rete di testa.

ROMA Un derby così non si era mai visto. Cantù esce
da Masnago con 35 punti di vantaggio (71-106) quan-
do buona parte del pubblico varesino ha già lasciato il
palasport, cercando almeno di riuscire a mangiare ad
un ora decente. Ci si aspettava un “Mezzogiorno di
fuoco” fra Pallacanestro Varese e Vertical Cantù, ne è
venuto fuori una partita senza storia fin dai primi
minuti con i padroni di casa incapaci della minima
reazione. Incassare 56 punti in 20 minuti sul parquet
di casa è un’impresa difficile. Varese lo ha fatto e l’uni-
ca scusante che può accampare è quella dell’assenza di
Sani Becirovic, che dopo aver finito con le ginocchia di
virtussina memoria ora è alle prese con problemi alle

caviglie. La mattanza canturina è stata firmata da Bliz-
zard (20 punti) e il lituano Kaukenas (18). Ora per
Varese la faccenda si fa seria: fin dall’inizio di stagione
il pubblico ha mal digerito la scelta di società e tecnico
di mettere in pensione Vescovi e Conti, dopo una
stagione comunque positiva. La spaccatura è profonda
e difficilmente ricomponibile tanto da far dichiarare a
coach Cadeo: «Di sicuro certe prestazioni non scaturi-
scono da un episodio singolo, ma sono il frutto dell'ac-
cumularsi di situazioni che vanno avanti dall'estate, se
non da prima». Dopo la vittoria di Siena su Treviso
(con Bologna e Pesaro impegnate da mercoledì nell’Eu-
rolega), il resto della giornata ieri sera è vissuto su 5

vittorie interne su 7, con le sole Reggio Emilia e Livor-
no corsare a Napoli e Biella. In classifica dunque ora
comandano Siena, Bologna e Milano con Roma in
grande risalita (5 vittorie di fila). m. fr.
RISULTATI 8˚ TURNO Siena-Treviso 75-69; Vare-
se-Cantù 71-106; Teramo-Udine 85-75; Biella-Livor-
no 83-84; Milano-Roseto 73-56; Roma-Jesi 97-74; Na-
poli-R. Emilia 60-86; Pesaro-Avellino 99-66; Bolo-
gna-R. Calabria 107-71.
CLASSIFICA Siena, Bologna e Milano 14; Treviso 12;
Cantù, Udine e Roma 10; Pesaro 8; Livorno, Biella, R.
Emilia, Jesi, Varese, Napoli e Roseto 6; Teramo e Avelli-
no 4; R. Calabria 2.

Marco Fiorletta

D
opo sette turni il campiona-
to di basket vede al coman-
do l'Ignis Varese davanti al-

la Forst Cantù e alla Sinudyne Bo-
logna. Nella giornata si segnalano i
44 punti di Bob Morse nella parti-
ta vinta dall'Ignis sulla Forst; i 36
di Jim McDaniels della Snaidero
Udine che non bastano ad evitare
la sconfitta sul campo dell'Alco Bo-
logna; i 33 punti di Chuck Jura
della Mobilquattro Milano che vin-
ce sul campo della Brina Rieti e i
31 di Thomas McMillen della Sinu-
dyne che non evitano la sconfitta contro l'Innocenti
Milano che risponde con “solo” 21 punti di Hughes
che comunque detta il gioco dei milanesi.
Da tener presente che nel 1974 non c'erano ancora i
tiri da tre punti e tutte le domeniche si verificavano
exploit del genere. Bob Morse chiuse la carriera di
cestista in Italia con un bottino di 9785 punti, iniziò
a giocare a Varese nella stagione 72/73, aveva 21
anni, e lasciò la città lombarda al termine del campio-
nato 1980/81 e si trasferì in Francia per giocare con
l'Antibes. Dopo tre anni tornò nel campionato italia-
no per chiudere la carriera tra le fila delle Cantine

Riunite di Reggio Emilia. Chuck
Jura, di cui avremo occasione di
parlare in seguito, a fine carriera
realizzò sui campi italiani 9779
punti.
Lazio, Fiorentina, Napoli, Juven-
tus e Bologna guidano con 7 pun-
ti la classifica del campionato di
serie A davanti al Torino e le mila-
nesi con sei. La Roma è ultima in
classifica con 2 punti appaiata alla
Ternana. All'Olimpico la Lazio
viene sconfitta dall'Inter per 2-1.
Un «Pasticcio dell'arbitro fa saltare
i nervi ai campioni». «Ci ha sconfit-
ti l'arbitro Gonnella» dichiarano i
giocatori biancocelesti. Gonnella

ha annullato un gol di Chinaglia al 6' del secondo
tempo, otto minuti dopo l'Inter, con Fedele, realizza
il gol della vittoria. «Tra Varese e Roma zero assolu-
to», così sintetizza la partita il titolo de l'Unità. Con-
cordi gli allenatori Maroso e Liedholm: «Partita poco
bella ma molto difficile». Nel grigiore generale solo
Rocca e Prati si segnalano per la «generosa prestazio-
ne». A 19 anni segna il suo primo gol in serie A, con
la maglia della Ternana Salvatore Garritano, agli um-
bri in prestito proprio dal Torino. In serie B Bertuz-
zo «il giocatore più conteso del mercatino di ottobre» va
in gol con la maglia del suo Brescia.

Vantaggio di Cipriani
Chiude un SuperChiesa

ieri sera

Zeman vede viola, la Fiorentina sale
Gol di Jorgensen, Obodo e Chiellini: i toscani al quinto posto. Si ferma la corsa dei pugliesi

PARMA 2
ATALANTA 2 Morse e Jura

Star dei cesti

L’esultanza
di Enrico

Chiesa
dopo aver
realizzato

la rete
dell’1-1

con un tiro
ad effetto
dal limite

Livorno, terza vittoria: 9 punti in 7 giorni
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SQUADRA P G V N P RF RS
C2A

Aglianese - Carrarese ......... 1-1
Bellaria - Gualdo ................ 2-1
Castelnuovo - C. Lodigiani.. 0-0
Cuoio Cappiano - Fano....... 0-0
Gubbio - Imolese............... 2-1
Massese - C. S. Pietro........ 3-0
San Marino - Ancona ......... 2-0
Sansovino - Ravenna........... 1-1
Tolentino - Forlì ................. 0-0
Viterbo - Montevarchi 0-4

Forlì. .......... 19
Massese ...... 18
Bellaria ....... 15
Castelnuovo ..14
Tolentino .....14
San Marino ...13
Ancona ........ 12
Montevarchi ..10
Fano .......... 10
Gualdo ........ 10

Sansovino ....10
C. Lodigiani ...9
Carrarese ...... 9
Imolese ........ 9
Ravenna ....... 9
Gubbio ......... 9
C. Cappiano ...8
Viterbo ......... 6
C.S.Pietro ...... 6
Aglianese....... 3

Serie B

ALBINOLEFFE - GENOA................. 0-3
AREZZO - CESENA ...................... 1-1
ASCOLI - VICENZA ...................... 2-0
CATANIA - BARI ......................... 0-1
CATANZARO - VENEZIA................. 0-0
EMPOLI - TORINO....................... 3-0
SALERNITANA - PESCARA ............. 0-2
TERNANA - PERUGIA ......oggi ore 20.45
TREVISO - PIACENZA ................... 1-1
TRIESTINA - CROTONE ................. 1-0
VERONA - MODENA..................... 3-0

C2B

CLASSIFICA SERIE B

TOTOGOL N. 39 DEL 31-10-2004

FIORENTINA-LECCE.............. (4-0) ......... 4
JUVENTUS-CHIEVO .............. (3-0) ......... 3
LIVORNO-BRESCIA............... (2-1) ......... 3
MESSINA-REGGINA.............. (2-1) ......... 3
PARMA-ATALANTA............... (2-2) ......... 4
ROMA-CAGLIARI .................. (5-1) ......... 4
SIENA-BOLOGNA.................. (1-1) ......... 2
NAPOLI-CHIETI .................. (1-2) .......3
PRO PATRIA-LUCCHESE.(2-0) ....... 2
ACIREALE-CREMONESE ..(0-2) .......2
BENEVENTO-AVELLINO ...(1-1) .......2
MANTOVA-GROSSETO ....(0-0) .......1
SORA-FOGGIA ................. (0-0) ....... 1
UDINESE-PALERMO ........ (1-0) ....... 1

QUOTE
Montepremi .................. 1.426.976,84
Nessun 14............. Jackpot 813.404,67
Ai 13 .............................. 34.480,00
Ai 12................................ 3.978,00
Agli 11................................ 419,00

C2C

Acireale 0
Cremonese 2
Fidelis Andria 0
Novara 3
Mantova 0
Grosseto 0
Pisa 1
Como 1
Prato 2
Frosinone 2
ProPatria 2
Lucchese 0
Sangiovannese 3
Pistoiese 0
Sassari Torres 0
Pavia 1
Spezia 3
Lumezzane 0

Cremonese ........ 21
Pavia............... 18
Spezia ............. 16
Grosseto ........... 14
Mantova ........... 14
Pistoiese .......... 12
Novara ............. 11
Pisa ................ 11
Frosinone.......... 11
ProPatria .......... 11
Lucchese .......... 11
Como................ 9
Sangiovannese.....8
Sassari Torres...... 8
Vittoria .............. 7
Fidelis Andria....... 7
Acireale ............. 4
Prato ................ 4
Lumezzane.......... 4

Belluno - Ivrea .................... 0-1
Biellese - Olbia.................... 1-2
Carpenedolo - Palazzolo ...... 3-0
Monza - Sassuolo............... 2-0
Pizzighettone - Valenzana....1-1
Pro Sesto - Portogruaro...... 2-1
Pro Vercelli - Montichiari.....0-2
Sanremese - Casale ............ 3-0
Alto Adige - Legnano .......... 0-2

Ivrea .......... 17
Valenzana ....15
Pizzighettone .14
Monza ........ 13
Pro Sesto .....12
Montichiari ...12
Sassuolo ...... 12
Legnano ...... 12
Portogruaro ..11

Pro Vercelli ...11
Sanremese ...10
Alto Adige ...... 9
Casale .......... 9
Carpenedolo ...8
Olbia ........... 8
Palazzolo ....... 7
Biellese ........ 7
Belluno ......... 3

ATALANTA - SAMPDORIA
BOLOGNA - MESSINA
CAGLIARI - MESSINA
FIORENTINA - INTER
LAZIO - SIENA
LECCE - UDINESE
PALERMO - PARMA
GENOA - TRIESTINA
TORINO - PERUGIA
BARI - AREZZO
PIACENZA - CATANIA
AVELLINO - PADOVA
PISTOIESE - MANTOVA
MILAN - ROMA

TOTOCALCIO N. 80 DEL 31-10-2004
FIORENTINA - LECCE ...................... 1
JUVENTUS - CHIEVO ...................... 1
LIVERNO - BRESCIA ....................... 1
MESSINA - REGGINA ...................... 1
PARMA - ATALANTA....................... X
ROMA - CAGLIARI ......................... 1
SIENA - BOLOGNA ......................... X
NAPOLI - CHIETI ........................... 2
PRO PATRIA - LUCCHESE................. 1
ACIREALE - CREMONESE ................. 2
BENEVENTO - AVELLINO.................. X
MANTOVA - GROSSETO................... X
SORA - FOGGIA ............................ X
UDINESE - PALERMO...................... 1

QUOTE
Montepremi.................. 2.540.465,99
Montepremi «9» ............... 445.152,59
Nessun 14...................... 308.099,00
Ai 13............................... 1.450,00
Ai 12................................... 95,00
Ai 9 ................................ 3.540,00

C1A

PROSSIMO TURNO 7/11/2004 ore 15.00

BARI -AREZZO

CESENA -TREVISO

CROTONE -TERNANA

GENOA -TRIESTINA

MODENA - SALERNITANA 5/11/04 ore 20.45

PESCARA -EMPOLI 8/11/04 ore 20.45

PIACENZA -CATANIA

TORINO -PERUGIA

VENEZIA -ASCOLI

VERONA -ALBINOLEFFE

VICENZA -CATANZARO

PROSSIMA SCHEDINA
concorso n. 41 del 07.11.2004

PROSSIMA SCHEDINA
concorso n. 40 del 03.11.2004

BAYERN MONACO - JUVENTUS
ROMA - BAYER LERVEK.
DINAMO KIEV - REAL MADRID
DEPORTIVO LA C. - LIVERPOOL
OLYMPIACOS - MONACO
LIONE - FENERBAHCE
MANCHESTER UTD - SPARTA PRAGA
NEWCASTLE UTD - DINAMO TBILISI
STOCCARDA - BENFICA
AUSTRIA VIENNA - SARAGOZZA
BESIKTAS - ATLETICO BILBAO
HEARTS - SCHALKE 04
MIDDLESBROUGH - LAZIO
PARMA - S. BUCAREST

Serie A

FIORENTINA - LECCE ......................... 4-0
INTER - LAZIO ................................. 1-1
JUVENTUS - CHIEVO.......................... 3-0
LIVORNO - BRESCIA .......................... 2-1
MESSINA - REGGINA.......................... 2-1
PARMA - ATALANTA .......................... 2-2
ROMA - CAGLIARI............................. 5-1
SAMPDORIA - MILAN ......................... 0-1
SIENA - BOLOGNA............................. 1-1
UDINESE - PALERMO ......................... 1-0

Empoli 26 11 8 2 1 20 7
Genoa 22 11 6 4 1 25 11
Ascoli 20 11 6 2 3 16 14
Torino 20 11 6 2 3 14 9
Piacenza 19 11 6 1 4 18 17
Albinoleffe 17 10 5 2 3 14 10
Verona 17 11 5 2 4 20 14
Perugia 16 10 4 4 2 15 10
Vicenza 16 11 5 1 5 16 17
Cesena 16 11 4 4 3 11 10
Arezzo 15 11 3 6 2 21 16
Catania 15 11 4 3 4 13 16
Triestina 13 10 4 1 5 13 16
Ternana 12 10 3 3 4 11 14
Catanzaro 12 11 3 3 5 14 14
Venezia 11 11 3 2 6 9 14
Modena (-4) 10 11 4 2 5 11 13
Pescara 10 11 2 4 5 11 17
Bari (-1) 9 11 2 4 5 9 12
Crotone 9 11 2 3 6 9 16
Treviso 9 11 2 3 6 9 16
Salernitana 7 11 1 4 6 7 23

MARCATORI
8 reti: Montella (Roma).
7 reti: Adriano (Inter).
6 reti: Shevchenko (Milan, 1 rig.), Boji-

nov (Lecce).
5 reti: Totti (Roma, 2 rig.), Gilardino

(Parma, 1 rig.), Caracciolo (Bre-
scia, 1 rig.).

4 reti: Di Napoli (Messina), Zampagna
(Messina), Lucarelli (Livorno, 1
rig.), Bjelanovic (Lecce), Vucinic
(Lecce), Del Piero (Juventus, 1
rig.), Ibrahimovic (Juventus),
Trezeguet (Juventus), Zalayeta
(Juventus), Miccoli (Fiorentina),
Esposito (Cagliari).

3 reti: Fava (Udinese), Mauri (Udine-
se), Bonazzoli (Reggina), Mar-
chionni (Parma), Giacomazzi
(Lecce), Nedved (Juventus), Mar-
tins (Inter), Suazo (Cagliari), Bu-
dan (Atalanta), Pazzini (Atalan-
ta).

2 reti: Portanova (Siena), Bazzani (Sam-
pdoria), Diana (Sampdoria), To-
ni (Palermo), Kakà (Milan), See-
dorf (Milan), Giampà (Messina),
Parisi (Messina, 1 rig.), Lucarelli
A. (Livorno), Cassetti (Lecce),
Couto (Lazio), Rocchi (Lazio),
Recoba (Inter), Stankovic (In-
ter), Obodo (Fiorentina), Semioli
(Chievo), Di Biagio (Brescia),
Mannini (Brescia), Cipriani (Bolo-
gna), Meghni (Bologna), Gautieri
(Atalanta), Montolivo (Atalanta).

Igea Virtus - Gela ................ 1-0
Juve Stabia - Rosetana........ 1-0
Manfredonia - Melfi ............ 0-1
Morro d’Oro - Vigor Lamezia..0-0
Nocerina - Ragusa .............. 0-1
Potenza - Cavese ................ 0-2
Pro Vasto - C. di Sangro...... 2-1
Rende - Giugliano............... 1-4
Taranto - Latina .................. 1-0

Cavese ........ 19
Juve Stabia ...16
Manfredonia .15
Vigor Lamezia .14
Melfi .......... 14
Rosetana .....14
Gela ........... 13
Giugliano .....11
Rende ......... 11

Potenza ....... 10
Igea ............ 8
Nocerina ....... 8
C.di Sangro ....8
Latina .......... 7
Pro Vasto ...... 7
Ragusa ......... 7
Morro d'Oro ....6
Taranto ......... 5

Benevento 1
Avellino 1
Cittadella 2
Vis Pesaro 1
Fermana 0
Rimini 1
Lanciano 2
Martina 1
Reggiana 0
Sambenedettese 0
Sora 0
Foggia 0
Spal oggi
Padova 
Teramo 0
Giulianova 0
Napoli 1
Chieti 2

Rimini ............. 15
Lanciano .......... 15
Avellino ........... 15
Reggiana ......... 14
Sambenedettese ..13
Chieti .............. 12
Padova ............ 11
Foggia ............. 11
Fermana .......... 11
Spal ................. 9
Benevento .......... 9
Napoli .............. 9
Cittadella ........... 8
Teramo ............. 8
Martina ............. 8
Giulianova .......... 8
Sora ................. 7
Vis Pesaro .......... 6

C1B

Juventus 25 9 8 1 0 20 2
Milan 20 9 6 2 1 15 6
Lecce 15 9 4 3 2 20 15
Messina 14 9 4 2 3 14 14
Inter 13 9 2 7 0 17 14
Cagliari 13 9 4 1 4 12 15
Fiorentina 13 9 3 4 2 10 7
Chievo 13 9 3 4 2 7 9
Roma 12 9 3 3 3 18 16
Udinese 12 9 3 3 3 10 8
Lazio 12 9 3 3 3 10 9
Sampdoria 12 9 4 0 5 8 8
Livorno 11 9 3 2 4 10 13
Bologna 10 9 3 1 5 8 10
Palermo 10 9 2 4 3 6 8
Brescia 9 9 3 0 6 9 16
Siena 9 9 2 3 4 5 12
Parma 7 9 1 4 4 10 16

Reggina 7 9 1 4 4 6 10
Atalanta 5 9 0 5 4 11 18

MARCATORI
10 reti: Tavano (Empoli, 3 rig.).
7 reti: Milito (Genoa, 1 rig.), Abbruscato (Arez-

zo, 1 rig.), Spinesi (Arezzo).
6 reti: Cavalli (Cesena), Bucchi (Ascoli, 1 rig.).
5 reti: Adailton (Verona), Bogdani (Verona),

Moscardelli (Triestina), Pepe (Piacen-
za), Makinwa (Genoa).

4 reti: Schwoch (Vicenza), Cossu (Verona), Gui-
doni (Venezia), Marazzina (Torino), Qua-
gliarella (Torino), Calaiò (Pescara), Car-
bone (Catanzaro), Corona (Catanzaro).

3 reti: Vitiello (Vicenza), Russo D. (Pescara),
Tedesco (Genoa), Vannucchi (Empoli),
Possanzini (Albinoleffe).

2 reti: Bonanni (Vicenza), Margiotta (Vicenza,
1 rig.), Moscardi (Vicenza), Blasi (Vero-
na), Godeas (Triestina), Pecorari (Trie-
stina), Rigoni (Triestina), D'Agostino
(Treviso), Reginaldo (Treviso), Maniero
(Torino), Jimenez (Ternana), Vieri (Ter-
nana), Palladino (Salernitana, 1 rig.),
Beghetto (Piacenza), Jeda (Piacenza),
Lucenti (Piacenza), Delvecchio (Peru-
gia), Ferreira P. (Perugia), Ferrigno (Pe-
rugia), Ravanelli (Perugia), Sedivec (Pe-
rugia), Asamoah (Modena), Campedelli
(Modena), Ganz (Modena), Vignaroli
(Modena), Caccia (Genoa), Gemiti (Ge-
noa), Stellone (Genoa), Lodi (Empoli),
Alteri (Crotone), Guzman (Crotone),
Vantaggiato (Crotone), Bernacci (Cese-
na), Baggio (Catania), Bruno (Catania),
Ferrante (Catania), Russo (Catania),
Carrus (Bari, 1 rig.), Goretti (Bari), Mot-
ta (Bari), Antonelli (Ascoli), Colacone
(Ascoli, 1 rig.), Cristiano (Ascoli), Mon-
ticciolo (Ascoli), Gentile (Arezzo), Scot-
ti (Arezzo), Bonazzi (Albinoleffe), Carob-
bio (Albinoleffe), Gori (Albinoleffe).

RISULTATI CLASSIFICHE

RISULTATI CLASSIFICHE

PROSSIMO TURNO
10a DI ANDATA 07/11/2004 ore 15,00

ATALANTA - SAMPDORIA
BOLOGNA - MESSINA
BRESCIA - CHIEVO sabato ore 18.00
CAGLIARI - LIVORNO
FIORENTINA - INTER
LAZIO - SIENA
LECCE - UDINESE
MILAN - ROMA ore 20.30
PALERMO - PARMA
REGGINA - JUVENTUS sabato ore 20.30

SQUADRA PU
NT

I PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

RISULTATI CLASSIFICHE
TOTIP N. 44 DEL 31-10-2004

I CORSA..................................... 2
I CORSA..................................... 1
II CORSA.................................... 1
II CORSA.................................... 2
III CORSA ................................... 1
III CORSA ................................... 1
IV CORSA ................................... 2
IV CORSA ................................... 2
V CORSA.................................... 2
V CORSA.................................... X
VI CORSA ................................... 2
VI CORSA ................................... 1
CORSA +............................... 2 - 12

QUOTE
Montepremi..................... 115.237,69
Nessun 14....................................
Ai 12............................... 5.761,89
Ai 11 ................................. 162,77
Ai 10................................... 19,99

Francesco Luti

ROMA Un’aspirina per una polmonite. La
Roma prova a mettere una “pezza” alla
sua disgraziata stagione quando i buoi
hanno già preso il largo dalla stalla e gli
ultimi buonisti hanno ormai saltato il fos-
so. Dopo i due schiaffoni rimediati a Tori-
no in settimana la rottura con i tifosi è
netta e la contestazione aperta. Società,
giocatori, allenatore: dall’ira della “Sud”
non si salva nessuno nonostante il Caglia-
ri, venuto a Roma in versione gita scolasti-
ca, ce la metta tutta per ricomporre la
frattura. Serve a poco il bel gol di Dellas
dopo nemmeno 3’; non riscalda il cuore
neppure il rigore con il quale Totti mette
in ghiacciaia la partita dopo altri tre giri
d’orologio. Dei sardi nessuna traccia: Sua-

zo ed Esposito girano a vuoto, Zola fatica
tremendamente a dettare i ritmi, e in dife-
sa regna il caos più totale. Lo
“specchietto” dei tre punti facili, stavolta
non inganna nessuno: l’Olimpico conti-
nua a riversare sui suoi eroi tutta la delu-
sione accumulata negli ultimi due mesi.
Striscioni e cori inequivocabili accompa-
gnati dall’invito, costante, a cercarsi un
lavoro. La Roma non fa molto per placare
gli animi: Cassano “giochicchia” per con-
to suo, De Rossi balla da solo e Zotti si
impapera sul primo tiro in porta del Ca-
gliari (di Suazo dopo 40’) che gli passa
sotto la pancia e riapre la gara.

Del Neri, tra il primo e il secondo
tempo litiga con Cassano ma risparmia al
pubblico la l’ennesima puntata del
“barese furioso” lasciandolo negli spoglia-
toi. Entra Montella, dato per febbricitante

alla vigilia e dopo una decina di minuti la
Roma ha un’altra occasione per ri-chiude-
re la partita. L’arbitro Rosetti, impreciso e
puntualmente lontano dall’azione, conce-
de un secondo rigore ai padroni di casa
per un contatto tra Brambilla e Totti che
non c’è. Il capitano, non cede alle lusinghe
di Montella e decide di incaricarsi perso-
nalmente dell’esecuzione: stesso angolo
del primo penalty, ma stavolta è palo. Il
Cagliari continua a non pungere e la rete
sicurezza arriva allora da Simone Perrotta,
al suo primo gol in maglia giallorossa, bra-
vo ad approfittare di un errore di Bega e a
fulminare Katergiannakis a metà ripresa.

Come spesso accade, le cose più belle
arrivano qui, a partita abbondantemente
decisa. L’Olimpico, tutto in piedi, tributa
una autentica ovazione a Gianfranco Zo-
la, sostituito dopo una gara così e così e

una carriera immensa. Cinque minuti do-
po, il secondo applauso bipartisan è per
Daniele Conti tornato a calpestare l’erba
dello stadio che fu di suo padre Bruno.
Stesso cognome ma i due, quanto a talen-
to, non sembrano neppure lontani paren-
ti. Gli ultimi 10’ minuti restituiscono a
Montella quello che Totti gli aveva tolto: i
gol. Prima con un bellissimo sinistro in-
crociato sotto la traversa, poi, proprio su
punizione del capitano, con un colpo di
testa di pura rapina. La Roma chiude in
goleada ma non “ricuce” con la sua tifose-
ria. L’ultimo coro (“Giocate quando ve
pare”) sembra comunque un’apertura ri-
spetto al polemico sventolio di banconote
con cui la Sud accompagna mezzo secon-
do tempo. Quando Zotti, a fine partita va
sotto la curva a chiedere scusa per l’errore,
piovono solo applausi. Trattative di pace.

OLIMPIADI: ORO ALL'UCRAINA
Risultato storico per l'edizione nume-
ro 36 delle Olimpiadi, concluse a Cal-
vià (Spagna) sabato scorso. La Russia
non ha vinto, per la prima volta dal
1992, un evento clamoroso. Hanno
vinto i "cugini" dell'Ucraina, capeggia-
ta da Ivanchuk e comprendente il gio-
vanissimo Karjakin, 14 anni, che ha
realizzato punti 6.5 su 7 (!), il diciotten-
ne Vlotikin (8.5 su 12), poi Ponoma-
riov, Moiseenko ed Eljanov. La Russia
ha sofferto fino all'ultimo anche per la
conquista della medaglia d'argento,
che alla fine si è aggiudicata solo grazie
al miglior spareggio tecnico sulla coria-
cea Armenia. In campo femminile la
Cina ha conquistato la terza vittoria
consecutiva; grande exploit delle statu-
nitensi, capeggiate dalla ex ungherese
Susan Polgar (la sorella maggiore di
Judit), che conquistano una importan-
te medaglia d'argento; anche in questo
torneo la Russia si aggiudica la meda-
glia (di bronzo) solo grazie al miglior
spareggio tecnico rispetto a una Geor-

gia che non riesce a rinverdire i fasti di
un tempo. Quanto all'Italia, la squadra
maschile non brilla e il 60˚ posto finale
(contro la posizione n.50 teorica alla
vigilia) riaprirà di certo annose polemi-
che. Bene sono andate invece le ragaz-
ze, con la classifica finale purtroppo
“rovinata” dalla netta sconfitta dell'ul-
timo turno. Un buon auspicio, comun-
que, per Torino 2006. Classifica finale
torneo maschile: Ukraina - 39½; Rus-
sia - 36½; Armenia - 36½; Stati Uniti
35; Israele - 34½; India 34; Cuba 33½;
Olanda 33; Bulgaria, Spagna 32½.
L'Italia (Godena, Braga, Arlandi,
D'Amore, Sarno, Borgo) si piazza 60a.
Classifica finale torneo femminile: Ci-
na 31; Stati Uniti 28; Russia e Georgia

27½; Francia 25½; Ungheria, Slovac-
chia e Inghilterra 25; India e Polonia
24½. L'Italia (Elena Sedina, Eleonora
Ambrosi, Laura Costantini, Maria De
Rosa) si piazza 46ª. La prossima edizio-
ne delle Olimpiadi nel 2006 a Torino
(20 maggio - 4 giugno) nel contesto
delle Olimpiadi Invernali. Per il 2008
la manifestazione è stata assegnata a
Dresda (Germania).
LA PARTITA DELLA SETTIMANA
Dalle Olimpiadi femminili di Calvià le
belle vittorie di Eleonora Ambrosi e di
Maria De Rosa rispettivamente contro
le forti Heinatz, Svizzera, e Fallas, Ro-
mania. Heinatz - Ambrosi (Partita di
Donna) 1. d4 d5 2. c4 Cc6 3. c:d5 D:d5
4. e3 e5 5. Cc3 Ab4 6. Ad2 A:c3 7. b:c3

Cf6 8. f3 Dd6 9. Ab5 0-0 10. Ce2 a6 11.
A:c6 b:c6 12. e4 a5 13. 0-0 Aa6 14. Ae3
Tfe8 15. Te1 Cd7 16. Cg3 g6 17. Dc2 f6
18. Tad1 De7 19. f4 e:f4 20. A:f4 Cb6
21. Df2 Df7 22. h4 Cc4 23. Ah6 Te7 24.
Df4 Tae8 25. Tb1 Cd6 26. Tb2 Ad3 27.
Tf2 C:e4 28. C:e4 f5 29. Cg5 T:e1+ 30.
Rh2 De7 31. Cf3 Te4 32. Dg3 Tg4 33.
De5 T:h4+ il Bianco abbandona. De
Rosa - Fallas (Siciliana) 1. e4 c5 2. Cf3
Cc6 3. d4 c:d4 4. C:d4 Cf6 5. Cc3 g6 6.
Ae3 Ag7 7. Ac4 Da5 8. 0-0 Db4 9. De2
C:d4 10. A:d4 a6 11. e5 Cg4 12. Cd5
Da5 13. b4 e il Nero abbandona.

CALENDARIO
Sabato 6 a Milano interessante

"giornata scacchistica" presso San Siro
Country Club (via Pinerolo 76): al mat-
tino dalle ore 10 due simultanee aperte
a tutti, di cui una tenuta dal Maestro
Ludwig Rettore "alla cieca" su 5 scac-
chiere, una esibizione spettacolare, da
non perdere! Nel pomeriggio dalle ore
14.30 torneo semilampo; per giocare
preiscriversi: tel.348-2312919. Tornei.
Dal 5 al 7 novembre: Camposampiero

(Padova), tel. 335-249336; Sestri Po-
nente (Genova) tel. 329-2949358; Ne-
reto (Teramo) tel. 6508910. - Semilam-
po. Sabato 6: Roma, tel. 347-3333830.
Domenica 7: Turbigo (Milano)
tel.0331.876195; Ozzano (Bologna)
tel. 339-5328770; Napoli,
tel.338-4776323. Aggiornamenti e det-
tagli sul sito www.italiascacchistica.
com e www.federscacchi.it

MONDIALE A SQUADRE CIECHI
A Tarragona, Spagna, dal 2 al 13

novembre, la squadra della Associazio-
ne Scacchisti Ciechi Italiani, difenderà
i colori italiani nella XII Olimpiade
(campionato del mondo) a squadre ri-
servata ai giocatori ciechi, organizzata
da International Braille Chess Associa-
tion, IBCA. La squadra azzurra, guida-
ta dal tecnico Giulio Michele Calavalle
di Bologna, è formata da: Martin
Kowalczyk di Bolzano; Mauro Fratini
di Macerata; Giuseppe Pugliese di Ge-
nova; Claudio Gasperoni di Viterbo;
Pasquale Papa di Salice Salentino (Lec-
ce).

Uno degli striscioni polemici rivolti ieri dalla curva Sud alla Roma

Le reti di Dellas, Totti, Perrotta e la doppietta di Montella non placano la contestazione dei tifosi. Ennesima lite Del Neri-Cassano

Roma, cinque gol in un mare di fischi
Sardi timidi e mai in partita ma l’unica ovazione dell’Olimpico è per Gianfranco Zola

Riposo: Vittoria
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Lorenzo Buccella

VILLERUPT «Il problema della visibilità al-
l’estero del nostro cinema rimane sempre
molto grave. Produttori e distributori dovreb-
bero avere più coraggio. Al di là dei soliti
quattro o cinque nomi, se qualche film italia-
no riesce a uscire dai confini di casa e a
viaggiare in terre straniere, spesso lo devi al-
l’ammirevole contributo degli istituti di cul-
tura italiana all’estero o al commovente impe-
gno di persone che fanno salti mortali per
mettere in piedi manifestazioni come que-
ste». Per Carlo Verdone l’approdo alla più
importante rassegna francese incentrata
esclusivamente al cinema italiano, il «Festival
du film italien» di Villerupt, è un piacevole
ritorno. Quassù, ai bordi settentrionali di
una Francia in cui piove per quasi trecento
giorni all’anno, il regista romano era già stato
nel 1988 quando conquistò il premio del pub-
blico con Io e mia sorella. Ora ci è tornato,
primo fra gli ospiti d’onore, per portare a
battesimo l’avvio di questa ventisettesima edi-
zione. Dopo l’antipasto d’annata nella sera
precedente con un Pane e Cioccolata che da
queste parti è sempre accolto come un
film-bibbia, sabato scorso la proiezione del-
l’ultimo Verdone (L’amore è eterno finché du-
ra) ha spianato la strada a un incontro con
l’autore che ha tenuto incollato alle sedie del-
l’Hotel de Ville tutto il pubblico sopraggiun-
to per l’occasione. Un pubblico caloroso, ma
che non sembra facile da mettere a fuoco,
proprio perché viene fuori da un fondale
complesso, tutt’altro che neutro. Del resto,
basterebbe allungare una rapida occhiata al-
l’elenco telefonico che trovi nel primo bar
per ricavare subito un prospetto condensato
della gente che vive da queste parti. Il dato è
inequivocabile: un cognome su due ha forma
e suoni italiani. Qui siamo su un cucuzzolo
della Lorena che sembra rimanere appeso a
breve distanza da quella piccola ascella geo-
grafica che è il Lussemburgo. Villerupt è una
cittadina che conta poco meno di diecimila
abitanti, gran parte dei quali d’origine italia-
na per via dell’ondate migratorie che dal no-
stro paese si sono srotolate a scaglioni fin
quassù. E così grazie allo sforzo quasi epico
di un’équipe di volontari-cinefili, dove ora

hai manciate di film, retrospettive e incontri
con registi e attori, un tempo sprofondavano
gli inferni delle miniere. Già, perché prima
che la Francia abbattesse tutto con un’opera-
zione «tabula rasa», una grande fetta di que-
sto territorio era crivellata dai lunghi cunico-
li per l’estrazione e sormontato all’esterno
dai pinnacoli delle ciminiere e dagli immensi
scatoloni delle fabbriche. Tutto per l’acciaio.
Si producevano binari, rotaie e robe del gene-
re, quindi, c’era fame di operai. E così Ville-
rupt è diventata storicamente una delle più
grosse calamite di raccolta per uomini e fami-
glie con valigie di cartone. Soprattutto umbri
e marchigiani, ma anche veneti e calabresi.

Su queste valli dell’acciaio, infatti, scelte
appositamente per i corsi d’acqua che da lì
scorrevano e che venivano sfruttati per raf-
freddare gli impianti, dagli anni settanta del-
l’Ottocento a quelli settanta del secolo scor-
so, ben cinque generazioni di immigrati italia-
ni si sono sciacquate e mischiate alla storia

francese di questa cittadina. E molti di loro,
verso gli anni Cinquanta e Sessanta, hanno
trovato nel cinema il tuffo rigeneratore del
dopolavoro. Non stupisce quindi che qui a

Villerupt la rassegna dedicata al cinema italia-
no abbia trovato terreno fertile, attecchendo
talmente bene che, dopo il boom della prima
edizione con l’anteprima francese del Nove-

cento bertolucciano, negli anni successivi ha
visto passare di qui, a turno, tutti i protagoni-
sti della nostra pellicola. Da Francesco Rosi a
Marco Belloccio, passando per Ettore Scola,
Ugo Tognazzi, Nanni Moretti fino al Carlo
Verdone di questi giorni. Ma qui a Villerupt
non c’è soltanto un occhio rivolto al passato,
anzi l’imbuto più interessante dei vari con-
corsi sembra essere quello del premio della
Giuria (quest’anno capitanata da Roberto
Andò), la sezione dedicata agli autori più
giovani. Vedere posti gomito a gomito a di-
stanza ravvicinata i lavori di registi come
Cappuccio, Gaglianone, Pasetto, Jalongo,
Bocchi, Manni, Franchi, Bonzi permette di
mantenere un occhiale privilegiato e ad al-
lungare una visione panoramica sul nostro
paesaggio cinematografico più fresco. Cosa

che difficilmente si riesce a trovare altrove.
Anche in Italia. E allora più che un sospetto
diviene man mano una mezza certezza: la
gente di Villerupt sembra tenere dentro i pro-

pri occhi un’immagine dell’Italia cinemato-
grafica più complessa e sfaccettata rispetto a
quella che possono ritagliarsi molte delle per-
sone che nel nostro paese passa tutta una
vita. Del resto, per gli abitanti del posto (e
anche per quelli delle zone limitrofe che maci-
nano chilometri per parteciparvi) il festival è
l’evento dell’anno, quello per cui vale la pena
di metter fuori, con qualche giorno d’antici-
po, lungo corso principale della città, le lumi-
narie natalizie. Un po’ si risparmia e un po’ si
porta colore. Ma è poca roba, però. Perché
qui non c’è nessuna volontà da fuoco d’artifi-
cio, nessuna velleità turistica né mirini com-
merciali. E la città di certo non cambia certo
abito per l’occasione. Rimane quella dura e
grigia che mantiene in vista l’eredità del pas-
sato con un’eterogeneità architettonica che si
scioglie di colpo in una lunghe serie di casette
identiche stile conigliera.

Se le fabbriche sono cancellate del tutto e
trasformate in una spianata di alberi, le vec-
chie abitazioni dei minatori sono ancora lì a
testimoniare uno squallore esistenziale che
un debole maquillage di vernice non riesce a
cancellare. Ma forse è proprio in un ambien-
te come questo, senza distrazioni, che il dato
cinematografico offerto dal festival può rima-
nere sempre in prima linea. «Non abbiamo
mai voluto rinchiuderci - sottolinea il diretto-
re artistico Oreste Sacchelli, anche lui figlio
di immigrati di Carrara - in un recinto etno-
grafico. Per chi vive all’estero, l’italianità ri-
schia di sigillarsi in un’immagine idealizzata
dell’infanzia. Qualcosa di familiare e senza
evoluzione come la ricetta per le lasagne di
una nonna. Noi invece, alimentando con le
nostre retrospettive un confronto tra passato
e presente, abbiamo voluto mostrare come
non soltanto siano cambiati i nostri film, ma
anche la società italiana a cui fanno riferimen-
to». E così ecco una rete di volontari a com-
battere per rimediare ai disguidi e gli imprevi-
sti. Alcune donne della città rimboccarsi le
maniche e fare da mangiare per tutti sotto un
grande tendone collettivo e campestre in cui
risuonano su una pianola elettrica canzoni
che vanno dai Ricchi e i Poveri a Viola Valen-
tino. O ancora l’allestimento di un cinebus,
una specie di Tir con tanto di proiettore e
seggiole per gli spettatori che porta il cinema
in viaggio nei paesi vicini.

È ritornato a Roma (qui, nel 1341, fu incoronato
poeta) Francesco Petrarca che festeggiamo nel settimo
centenario della nascita (1304-1374). È stato ospite
dell'Accademia Filarmonica, al Teatro Olimpico, dove
compositori di ieri e di oggi hanno proposto suoi Sonet-
ti da loro messi in musica, tolti dal Canzoniere che il
poeta riuscì a sistemare in vita, una volta per sempre.
Sono Rime sparse, Rerum Vulgarium Fragmenta,
comprendenti 327 Sonetti, distribuiti tra 27 Canzoni,
9 Sestine, 7 Ballate e 4 Madrigali. In tutto, 366 poesie,
in modo da poterne leggere una ogni giorno, anche
negli anni bisestili. Geniale soluzione che, però, nel
corso del tempo fu ignorata, quando le traduzioni del
Canzoniere in altre lingue puntarono soltanto sui So-
netti che ebbero una numerazione diversa da quella

stabilita dal Petrarca. Il che accadde, per esempio, con
i Sonetti messi in musica da Lizst e Schoenberg, che
bisogna poi ricondurre alla originaria numerazione
tra Ballate, Madrigali, Sestine e Canzoni. Ed è curioso
che, nel programma di sala, si parli di una «raccolta di
Sonetti di nome (sic), Canzoniere», senza far cenno
d'altro.
Gli onori a Petrarca, approntati dalla Filarmonica,
erano felicemente articolati in modo da unire a musici-
sti antichi musicisti d'oggi, coinvolti in uno stesso So-
netto. E così, tranquillamente, Claudio Monteverdi e
Michele Dall'Ongaro si son dati la mano sul Sonetto
n.267, il primo scritto dal Petrarca dopo la morte di
Laura. Dei 366 componimenti, i primi 266 riguarda-
no Laura viva, mentre gli altri 100 ne piangono la

morte. Ma questa situazione sembrava, ad alcuni, che
sfuggisse ai due compositori inclini - a secoli di distan-
za - più a diradare che ad accentuare l'ombra della
morte. Ancora Monteverdi e Marcello Panni - con
musiche distanti quasi quattro secoli, e riflettenti anch'
esse la scomparsa di Laura (Sonetto n.310) - avvolgo-
no la donna amata dal Petrarca in fremiti e aneliti
vitali, emergenti anche dalla composizione di Jaches de
Wert, solo con se stesso nel costruire un intreccio di
voci per il Sonetto n.305, «Solo e pensoso…». Luca
Marenzio e Paolo Arcà (lontani 420 anni) hanno
avvolto in un alone drammatico, invece, il Sonetto
n.216. Qui Laura è viva, ma lontana, e il Petrarca
stesso parla «di questa morte che si chiama vita». Degli
antichi, Marenzio è apparso più vicino alle ansie del

Petrarca, condivise poi da Roman Vlad, nel Sonetto
n.189, «Passa la nave mia…» - per voce di basso e
pianoforte - proiettato scientemente nel clima di un
Intermezzo di Brahms. Matteo D'Amico s'è accostato,
infine, a Monteverdi, nel dar vita al sentimento della
morte, incombente nel Sonetto n.164, «Or che il cielo e
la terra…». Eppure Laura è viva. È che dai Sonetti per
Laura ancora in vita affiora l'ombra della morte («…
questa morte che si chiama vita», dice Petrarca), men-
tre in quelli per Laura morta, il sentimento della vita
sembra trionfare.
E qui ci fermiamo, grati agli applauditissimi composi-
tori (nuovi ed antichi) e al Concerto Italiano, diretto
da Rinaldo Alessandrini, che mirabilmente ha realizza-
to la felice iniziativa a gloria del Petrarca.

LAURA È VIVA, LAURA È MORTA: METTI UNA VOLTA IN MUSICA I SONETTI DEL PETRARCA

m
u

si
ca

e
po

es
ia

ap
pa

ri
zi

on
i

corsi e ricorsi

La sensazione è che
i veri talenti facciano
fatica a imporsi in
Europa. Per esempio:
che fine ha fatto
Desplechian?

Oggi a Firenze apre
France Cinema
Proverà a rispondere
a qualche domanda,
di sicuro ricorderà
Truffaut

Qui tutto è volontariato:
c’è chi cucina, chi
rassetta, chi organizza.
Tra ciminiere spezzate,
case grigie e un cielo
sempre bagnato

Dice Verdone: se il nostro
cinema riesce ad andare
all’estero è soprattutto
grazie a iniziative
commoventi come questa
Non basta...

‘‘‘‘
MARGHERITA HACK DA GRAMSCI
FA LA GUIDA DI «EXTRATERRENI»
L’astrofisica Margherita Hack è la guida
illustre della sesta puntata di
«Extraterreni», l’originale serie televisiva
del canale RaiSat Extra creato e condotto
da Valeria Paniccia cha ha già avuto
commentatori come Cacciari a Venezia,
Albertazzi a Parigi e Saramago a Genova.
Ieri, appunto, (repliche il 4 h.18.00, il 7
h.20.15 e l’8 h.9.30) la seconda tappa a
Roma con la Hack, tra i grandi sepolti del
cimitero acattolico, chiamato anche
cimitero degli inglesi o degli artisti, nel
quartiere Testaccio. Le telecamere di
RaiSat Extra la seguono davanti alla
tomba di Gramsci, dove si ferma e lascia
un biglietto, come è usanza dei giovani
che visitano questo cimitero.

‘‘‘‘

Mai così pochi i film francesi in Italia

Erasmo Valente

Italiani, figli di italiani, nipoti
di italiani: sono gli eredi di un
esercito di minatori, volontari
di un festival cinematografico
fondato sull’affetto che porta

a nord della Francia i nostri film
migliori. E talvolta Verdone...

Dario Zonta

Lo storico appuntamento fiorenti-
no con France Cinema (dal 1˚ al 7
novembre), capitanato come sem-
pre dal patron Aldo Tassone, è qual-
cosa di più della consueta vetrina
annuale della produzione d'oltral-
pe. Gli incontri di Firenze hanno
per statuto la rappresentanza (che
consta di una selezione ragionata
della produzione corrente francese)
e la riflessione storica (misurata dal-
le retrospettive, portate con piglio
esaustivo e intenti filologici - l'anno
scorso era il noir, quest'anno Truf-
faut). Allo statuto si affianca, però e
necessariamente, lo stato delle cose.
Ovvero le condizioni di salute del
cinema francese tout court e la sua
visibilità in terra italiana. Un'occa-

sione in più per ragionare di tenden-
ze e verificare le differenze con la
nostra produzione. E subito appren-
diamo, dalla presentazione di Tasso-
ne al catalogo, che è calato e di mol-
to il numero dei film francesi distri-
buiti in Italia (da 24 a 16 nel 2003) e
ancor più l'indice di gradimento

(gli incassi), portando la percentua-
le dal 5,5 per cento allo 0,4. Ovvero
la stessa incidenza che in Francia
hanno i film italiani. Insomma una
piccola apocalisse. Mai così bassi!
Al tedio dei numeri, gli unici fatti
che contano il cinema, passiamo a
una rapida riflessione: non è che il
cinema francese, o almeno quello
che arriva da noi, si sia gradualmen-
te spento e ripeta se stesso con l'os-
sessività di chi si crede originale? Il
France Cinema, punta avanzata e
inedita, dovrebbe rispondere (an-
che su basi teoriche) a questa do-
manda. Potrebbe essere solo la crisi
di una brutta stagione, ma scorren-
do la lista della produzione d'oltral-
pe si verifica il dubbio di una cine-
matografia piegata dall'ambizione
dei suoi talenti (Ozon, Dumont),
imbambolata nella rappresentazio-

ne dei suoi tic e vizi (Lvovsky, Le
Guay), tenuta in ostaggio dalla ma-
niera di alcuni suoi padri (Chabrol
su tutti), frustrata nel tentativo di
duellare con gli Stati uniti (Besson e
gli altri), fregata dal falso successo
delle pseudo neo-dive (la Audrey
Tautou di Il mondo di Amelie frana-
ta con Tu mi ami).

La lista può continuare contan-
do però le eccezioni che oltre ai
grandi autori (da Resnais a Rivette,
passando per il paria Godard) vede
imporsi buoni esordi insperati (Va-
leria Bruni Tedeschi nel sottovaluta-
to È più facile per un cammello…) e
schegge del sistema (come l'apoca-
littico Haneke di Il tempo dei lupi).
La sensazione è che i veri talenti
facciano fatica a lavorare e a impor-
si in Europa. Un caso per tutti: a
Venezia era francese uno dei miglio-

ri film del concorso, I re e la regina
di Desplechian. Questo estroso regi-
sta d'oltralpe, dotato di senso vero
del cinema, non è stato mai distri-
buito in Italia. Perché? Queste e al-
tre questioni sono in ballo nella gio-
stra di France Cinema, che di par
suo ci fa vedere il nuovo e il classico
del cinema d'oltralpe.

Aldo Tassone, come sempre, ha
apparecchiato una tavola variegata
e ha preparato molte portate (e que-
sta forse è già la sua risposta). E a
Firenze si vedranno, come il patron
ha spiegato in conferenza stampa,
«tre opere di maestri della vecchia
guardia (Resnais, De Broca, Cava-
lier), due noir atipici di Jacquot e
Boukhrief e sei opere prime». Il nu-
mero degli esordi in Francia è altissi-
mo e aumenta la possibilità di nuo-
ve idee e ricambi, come anche di

false partenze. I titoli selezionati da
France Cinema costeggiano diverse
esperienze e atmosfere. Le role de sa
vie è un Eva contro Eva di parigine
speranze; Les choristes (in uscita)
lambisce il sempiterno mito dell'At-
timo fuggente; le Brodeuses sono le
ricamatrici luogo-professione di

aspiranti lezioni di vita; Le cou de la
girafe mette un uomo a confronto
con le sue bugie; Viva Laldjérie è un
grido lanciato da tre donne in cerca
di libertà dall'oppressione maschili-
sta e culturale in quel d'Algeria. Tut-
ti film da verificare, senza concessio-
ni al patriottismo francese e senza
dazi da pagare ai soliti complessi
d'inferiorità italici. L'omaggio e la
retrospettiva toccano due anniversa-
ri: il centenario della nascita di Jean
Gabin e il ventennale della scompar-
sa di Truffaut. Di quest'ultimo si
vedranno tutti i film, accompagnati
da una chicca: un libro di interviste
inedito che Truffaut ha rilasciato
nel tempo ad Aldo Tassone. Un vo-
lume utile per rileggere, attraverso
una quasi autobiografia critica, le
passioni di un uomo che amava il
cinema.

Una vecchia
foto del
centro di
Villerupt,
stazione
d’arrivo di
migliaia di
minatori
italiani.
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Torna alla ribalta Piccole volpi, forse il testo più
famoso in Italia, anche per via della trasposizione
cinematografica che ebbe a protagonista Bette Da-
vis, della scrittrice nordamericana Lillian Hellman
(1905-1984): studio critico spietato di una ricca
famiglia del profondo Sud degli Stati Uniti all'inizio
del Novecento; il lavoro teatrale, del resto, fu compo-
sto e rappresentato alla vigilia della seconda guerra
mondiale, mentre nel periodo post bellico l'autrice,
già nota per altre importanti opere, avrebbe subito
la persecuzione maccartista, durante quella «caccia
alle streghe» che investì Broadway non meno di
Hollywood. Certo, il ritratto che la Hellman forniva
delle «classi alte» del suo paese non era davvero tale
da attirare simpatie verso la già ambiziosa superpo-

tenza mondiale.
Il richiamo biblico agli animali voraci e distruttori,
cui la vicenda si intitola, sembra più che giustificato
se si considera il quadro parentale e sociale qui
propostoci, dove a dominare in modo assoluto è
l'avidità di guadagno, sfrenata al punto da travolge-
re i limiti del perbenismo ufficialmente professato.
Con una buona dose di ottimismo, si può attribuire
a uno spirito di progresso l'intento dei signori Hub-
bard e Giddens di impiantare una fabbrica in vici-
nanza delle coltivazioni di cotone, facilitando e acce-
lerando la lavorazione di quel prodotto. Ma non è
difficile immaginare il costo umano di questa indu-
strializzazione forzosa (ciò che allo spettatore italia-
no di oggi potrebbe suggerire qualche parallelo non

troppo azzardato con le discusse soluzioni avanzate
da più parti per affrontare la nostra secolare questio-
ne meridionale).
L'edizione attuale di Piccole volpi, in programma
al romano Teatro Ghione fino al 14 novembre, si
affida alla regia puntuale di Giuseppe Venetucci, e
mette in giusto risalto la figura di Regina, autorita-
ria capoclan, che Ileana Ghione rende al meglio,
mettendo a frutto una matura esperienza, avviatasi,
se non erriamo, con l'interpretazione del ruolo di
Mommina in Questa sera si recita a soggetto di
Pirandello nel primo allestimento a noi noto di quel
dramma. Ma tutta la compagnia merita lode: ricor-
diamo, nelle parti di maggior spicco, Piergiorgio
Fasolo, Claudio Puglisi, Mico Cundari, Elisabetta

Carta, Maurizio Di Carmine, nonché i ragazzi della
situazione, Giada Prandi e Massimo Di Michele.
Una citazione particolare si deve ad Harold Brad-
ley, che intona anche, con bella voce, un famoso
«spiritual», e a Felicité Mbezele nelle vesti di due
servi neri, spiraglio di umanità in un cupo contesto.
Validi collaboratori dello spettacolo (due ore piene,
breve intervallo incluso) Cabiria D'Agostino (costu-
mi ed elementi scenici), Michele Lerro (luci). La
versione italiana è quella, collaudata, di Lea Danesi.
Abbiamo notato con piacere, tra il pubblico dell'ap-
plaudita recita pomeridiana alla quale abbiamo as-
sistito, un gruppo di giovanissimi studenti, assai
compresi di un evento d'arte offerto alla loro cono-
scenza.

FAMELICHE QUELLE «PICCOLE VOLPI» PRIMO NOVECENTO: SEMBRANO VOLPI DI OGGI
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Il regista Arturo
Cirillo allestisce un
teatro del post-assurdo
in cui i personaggi
non hanno più
sentimenti

Cuori di pietra sotto «La piramide!»
Il testo di Copi apre con successo la stagione del Mercadante di Napoli

Turismo di massa e
petrolio e...: i grandi
valori del potere
fanno piazza pulita;
restano la fame,
il sesso...
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Renato Nicolini

Il Mercadante, Teatro Stabile di Na-
poli, ha inaugurato la propria sta-
gione con La Piramide! di Copi,
messo in scena da Arturo Cirillo. La
scelta dello spettacolo inaugurale
ha evidenti motivazioni di tipo sim-
bolico. Riassumibili nella conferma
della linea - di cui è stata esemplare,
la stagione scorsa, la rassegna Petro-
lio - di uno Stabile non arroccato
sulle scogliere di marmo, ma pro-
motore della collaborazione con tut-
te le avanguardie culturali della cit-
tà. La Piramide!, infatti, è prodotto
assieme al Nuovo di Igina Di Napo-
li, storico laboratorio dell'innovazio-
ne teatrale napoletana che da solo
aveva prodotto Mettiteve a fa' l'am-
more cu me! e L'ereditiera, i due spet-
tacoli che hanno fatto di Arturo Ci-
rillo un caso in controtendenza, se
non altro per capacità di divertire lo
spettatore, nell'asfittico panorama
teatrale nazionale.

Cirillo si accosta al testo di Copi
con il rispetto dovuto ad un classico
recente, non ancora assunto al cano-
ne accademico, intriso della polvere
e degli umori della contemporanei-
tà. Sarebbe stato facile quanto di-
storcente seguire le tentazioni del
demone dell'analogia. La piramide
(mi limito a quest'esempio) per la
nostra mentalità non è soltanto la
piramide inca, ambiguamente so-
spesa tra passato e presente, in cui si
svolge l'azione scenica, ma è uno
dei topoi del trionfalismo retorico
della politica degli Anni Ottanta.
Mi viene in mente la rutilante Pira-
mide costruita da Filippo Panseca
come scenografia per un Congresso
del PSI di Craxi.

Cirillo, che non aveva avuto
scrupolo a trasformare Henry Ja-
mes in Eduardo Scarpetta (passan-
do attraverso il film che ne aveva
tratto William Wyler), New York in
Sorrento, il golddigger americano
in Felice Sciosciammocca, rispetta
scrupolosamente il testo di Copi,

senza tagliarne neppure una battuta
della bellissima traduzione di Luca
Coppola e Giancarlo Prati (alla cui
memoria, a quasi vent'anni dalla lo-
ro tragica scomparsa, Cirillo dedica
doverosamente ed affettuosamente
lo spettacolo). Si può controllare
confrontando con il Teatro di Copi
pubblicato da Ubulibri. Il ritmo in-
calzante e scandito, con la musica
scenica che assumeva il ruolo del
mascherino in un montaggio cine-
matografico, de L'ereditiera, cede il
posto alla continuità dell'azione, do-

ve i personaggi entrano in scena per
non abbandonarla più. Al carattere
anfibio degli Anni Ottanta sembra
invece corrispondere il contrasto
tra una scenografia alla maniera
dell'arte povera (la rappresentazio-
ne della piramide è affidata a quat-
tro linee, come in un disegno), e la
sontuosa ricchezza dei costumi del-
la Regina (Gea Martire) e della Prin-
cipessa (la brava Monica Piseddu)
Inca. Dentro le linee della Piramide
si svolge l'azione scenica, rappresen-
tazione di un teatro del post-assur-
do, dove non ha più corso legale
nessun sentimento - nemmeno l'an-
goscia nascosta beckettiana. I suoi
protagonisti, Regina, Principessa,
Topo, Gesuita (Rosario Giglio), Ac-
quaiolo (Salvatore Caruso), Turista
(Fabio Palmieri), sono mossi unica-
mente da interessi economici e di
potere o da stimoli fisici elementari
ed essenziali come la fame ed il ses-
so.

Negli Anni Ottanta ho avuto
modo di vedere qualche volta in sce-
na Copi: a Parigi e (se la memoria

non mi confonde), anche a Roma,
dove Le frigo venne rappresentato
alla Piramide (ma questa coinciden-
za verbale è puramente casuale) di
Perlini-Aglioti col patrocinio dell'
Assessorato alla Cultura di Roma.
Conoscevo Copi dalla sua Donna
seduta pubblicata su Linus, uno dei
fumetti cult della mia generazione,
e ne ammiravo il segno lineare, chia-
ro, concettuale come i dialoghi. La
presenza di Copi in scena aggiunge-
va qualcosa di più ad un gioco tea-
trale ugualmente chiaro, essenziale,
fatto più di variazioni nella ripetizio-
ne (come la vita) che di sorprese
barocche: parlo del suo corpo minu-
to, fragile, che sembrava assieme ar-
guto e dolorante.

Non so se Cirillo ha avuto an-
che lui questa possibilità; ma so che
l'immaginazione sorretta dall'intelli-
genza spesso vale l'esperienza diret-
ta. Arturo Cirillo, nella sua messa in
scena, interpreta il personaggio del
Topo, come lo interpretava Copi.
Tra i due non esiste somiglianza fisi-
ca: dunque l'affinità, la somiglianza,

va ri-costruita concettualmente.
L'estroversione de L'ereditiera e di
Mettiteve a fa' l'ammore cu me cede
il campo all'astrazione. L'immedia-
tezza degli scambi verbali, in cui si
sente lo schema delle strip del fu-
metto, richiede - come nella lettura
dei comics - l'intervento attivo dell'
immaginazione dello spettatore a
completare quanto rimane tra le ri-
ghe, tra una vignetta e l'altra.

Dalla mescolanza dei generi e
dei tempi storici dell'azione emergo-
no, piuttosto che una conclusione

in termini canonici, alcuni valori
simbolici non troppo dissimili (e
questo va a merito del Mercadante,
che dimostra così di possedere una
sua linea culturale), da quelli dell'
Agamennone di Rodrigo Garcia con
cui l'anno passato si era inaugurata
la rassegna Petrolio. O, per dire me-
glio, emergono alcuni non valori
che stanno però facendo piazza puli-
ta dei valori tradizionali. Il turismo
globalizzato e indifferente ai luoghi,
la cui civiltà gli rimane profonda-
mente estranea. Il petrolio - prota-
gonista non troppo occulto delle
due Guerre del Golfo. Copi, con il
senso profetico degli artisti, lo ave-
va visto con almeno un lustro d'anti-
cipo. E Cirillo ci comunica questo
messaggio, attento a non sottoline-
arlo, sapendo bene che niente nuo-
ce alla capacità di farlo intendere
correttamente quanto l'enfasi, sorel-
la della retorica e dunque della falsi-
tà.

Il Mercadante inizia su un regi-
stro alto, lontano dal tran tran mer-
cantile di troppi cartelloni di teatri
e Stabili pubblici, la propria nuova
stagione. Caratterizzata da questo
piglio combattivo e controcorrente,
e da un deciso impegno nella produ-
zione. Sei sono gli spettacoli soltan-
to ospitati, sei gli spettacoli prodotti
almeno come coproduzione. Oltre
alla Piramide, l'Opera Segreta di En-
zo Moscato per la regia di Mario
Martone (21 dicembre 2004-16 gen-
naio 2005), l'Elettra per la regia di
Andrea De Rosa (19-26 gennaio),
Tierno Bokar per la regia di Peter
Brook (1-6 febbraio), Il Signore di
Pourcegnac per la regia di Carlo Cec-
chi (30 marzo-17 aprile), La taber-
naria di Giambattista della Porta
per la regia di Renato Carpentieri
(27 aprile-8 maggio). Senza contare
i quattro spettacoli, anch'essi pro-
dotti dal Mercadante, del progetto
Pulcinella al Mercadante, promos-
so da Renato Carpentieri, nel nuo-
vo Ridotto costruito all'interno del
teatro: che però meritano un artico-
lo a parte.

‘‘

Aggeo Savioli

Sarebbe piaciuta a Eduardo la
grande vitalità teatrale che sta
facendo fremere la sua Napoli.
Un’onda frizzante che si è alzata, in
fondo, nel segno del suo nome,
tenuta a battesimo qualche stagione
fa proprio con il riallestimento di
Napoli milionaria, in occasione dei
cent’anni dalla nascita, proprio al
San Carlo, dove lo spettacolo aveva
debuttato nel lontano 1945. Un
allestimento pregevole, fortunato,
curato con la dedizione di sempre
dal figlio Luca, che alla tutela del
repertorio e dell’immensa eredità di
Eduardo ha scelto di orientare il suo
lavoro. Napoli milionaria ha
inaugurato anche la rinascita del
Mercadante con un «pool» scelto di
artisti - da Martone a Moscato - che
a distanza di due anni mostra di
aver vinto la scommessa: di aver
ridato fiato e spazio e voce al teatro
di Napoli. A nuovi e vecchi
protagonisti, con uno sguardo che ha
incluso della città anche i luoghi più
disagiati, insoliti, desueti dove
portare i riflettori dei palcoscenici e
non solo. Lo scorso anno Il progetto
«Petrolio» del Mercadante -
dedicato a un altro grande poeta,
Pier Paolo Pasolini - ha promosso
trenta spettacoli nell’arco di quattro
mesi, organizzato mostre, proiezioni,
dibattiti, attivato spazi sonori di echi
che hanno riportato Napoli a
epicentro del teatro italiano. Tutto
questo è stato, a nostro parere, il
miglior modo di festeggiare
Eduardo, di «riparare» un’assenza
di vent’anni (Eduardo moriva il 31
ottobre del 1984) e preparare
l’avvento di una scena che della sua
lezione tenesse conto e guardasse, al
tempo stesso, avanti.  r.b.

IL DISCO PIÙ PREZIOSO
È DEI BEATLES E CE L’HA PAUL...
Era stato registrato al costo di meno di
un euro e 50 centesimi da cinque
ragazzi in uno studio improvvisato nel
retro di un negozio da elettricista: ora
quello stesso vinile è stato nominato il
disco da collezione più prezioso in
assoluto. «That'll Be the Day» dei The
Quarry Men, il primo gruppo in cui
suonarono John Lennon, Paul
McCartney e George Harrison varrebbe
150.000 sterline ed a possederlo è
proprio McCartney il quale non intende
assolutamente venderlo. Duff Lowe fu in
possesso del disco fino al 1981 quando
lo mise all'asta, ma venne contattato dai
legali di McCartney, il quale lo acquistò
per una somma sconosciuta.

Che teatro! Brava
Napoli, Eduardo
sarebbe contento

Una scena da «La piramide!» di Copi diretta da Arturo Cirillo al teatro Mercadante di Napoli
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Una bella commedia romantica
tra figli da educare e nuovi amori

IL FILM: Jersey GirlGENOVA
AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Se devo essere sincera
21:00 (E )

King Arthur
15:00-17:15 (E )

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Se mi lasci ti cancello

225 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA B La mala educaciòn

375 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 La sposa turca

150 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Così fan tutti

350 posti 15:30-17:40-20:30-22:30 (E 5,00)

AURORA

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

The Terminal
21:15 (E 5,50)

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Shall we dance?

122 posti 11:15-16:00-18:10-20.20-22:30 (E 7,00)

SALA 2 The Village

122 posti 11:00-14:30-16:50-19:10-21:30 (E 7,00)

SALA 3 Collateral

113 posti 10:45-15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,00)

SALA 4 Spider-Man 2

454 posti 10:30-15:00-17:40 (E 7,00)

King Arthur
20.20-22:55 (E 7,00)

SALA 5 Garfield - Il film

113 posti 11:00-14:35-16:20 (E 7,00)

Io, robot
18:10-20:45-23:10 (E 7,00)

SALA 6 The Village

251 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 7 Io, robot

282 posti 11:30-15:00-17:30-20.00-22:30 (E 7,00)

SALA 8 In questo mondo di ladri

178 posti 11:15-15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,00)

SALA 9 Se mi lasci ti cancello

113 posti 10.50-15:00-17:30-20.00-22:30 (E 7,00)

SALA 10 Ovunque sei

113 posti 11:00-14:45-16:40-18:35-20:30-22:25 (E 7,00)

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Mare dentro
18:30-21:15 (E 5,20)

Garfield - Il film
14:30-16:15 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Decalogo, 1

400 posti 21:00 (E 6,20)

Se devo essere sincera
16:00-18:00-20:30 (E 6,20)

SALA 2 Io, robot

120 posti 16:00-18:15-22:30 (E 6,20)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Garfield - Il film
15:30-17:10 (E 5,50)

Io, robot
20:00-22:10 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Due fratelli
16.00-18:00 (E 6,50)

Fahrenheit 9/11
20.10-22:30 (E 6,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Ricchezza nazionale
17:15-19:15-21:15 (E )

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Riposo

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Lavorare con lentezza
18:00-21:00 (E 5,5)

Garfield - Il film
15:00-16:30 (E 5,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala 2046

280 posti 15:15-17:30-20:15-22:30 (E 5,00)

Sala Ovunque sei

200 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 5,00)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti In questo mondo di ladri
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

RITZ

Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,71)

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Mucche alla riscossa
15:30 (E 3,50)

Collateral
17:05-21:15 (E 3,50)

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Collateral
15:00-17:10-19:20-21:30 (E 5,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Nathalie...

250 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Volevo solo dormirle addosso
15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,00)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 MODUS Garfield - Il film

499 posti 14:15 (E 7,00)

The Village
16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00)

SALA 1 Ovunque sei

143 posti 14:20-16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00)

SALA 2 Shall we dance?

216 posti 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 7,00)

SALA 3 Spider-Man 2

143 posti 15:10-17:45-20:15-22:50 (E 7,00)

SALA 4 Shall we dance?

143 posti 14:20-16:40-19:00-21:30 (E 7,00)

SALA 5 Hero

143 posti 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,00)

SALA 6 Io, robot

216 posti 14:45-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 7 Se mi lasci ti cancello

216 posti 15:00-17:30-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 9 In questo mondo di ladri

216 posti 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

SALA 10 Collateral

216 posti 14:30-17:15-20:00-22:45 (E 7,00)

SALA 11 Shall we dance?

320 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 12 The Village

320 posti 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,00)

SALA 13 Mucche alla riscossa

216 posti 14:45 (E 7,00)

Io, robot

16:45-19:30-22:00 (E 7,00)

SALA 14 King Arthur

143 posti 14:30-17:15 (E 7,00)

Les Choristes - I ragazzi del coro
20:20-22:20 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 The Village

300 posti 15:00-17:15-20.15-22:30 (E 5,16)

SALA 2 Shall we dance?

525 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 5,16)

SALA 3 Collateral

600 posti 15:00-17:30-20.00-22:30 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Garfield - Il film
16:00 (E 5,20)

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti Se devo essere sincera
21:00 (E 5,50)

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Garfield - Il film
15.30-17:30-21:15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Garfield - Il film
15:30-17:10-18:40 (E 5,00)

Io, robot
20:15-22:30 (E 5,00)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Collateral
20:05-22:30 (E 3,70)

Mucche alla riscossa
15:00-16:45-18:30 (E 3,70)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

N.P.

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Spider-Man 2
21:00 (E 3,50)

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Riposo

300 posti

Riposo

SALA 2 Riposo

200 posti

SALA 3 Riposo

150 posti

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti The Village
16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Fahrenheit 9/11
21:00 (E 5,50)

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Shall we dance?
16:10-18:15-20:20-22:20 (E 6,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti The Village
16:00-18:05-20:10-22:20 (E 4,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Lei mi odia
15:30-17:0-20:10 (E 6,50)

Hellboy
22.40 (E 6,50)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti The Village
15:00-16:50-18:40-20:30-22:40 (E 5,00)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Io, robot
15:30-17:50-20:20-22:40 (E 5,00)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti The Village
15:30-22:30 (E 7,00)

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Shall we dance?
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Collateral
15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 In questo mondo di ladri

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 2 Se mi lasci ti cancello

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 3 Les Choristes - I ragazzi del coro

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Io, robot
15:30-22:30 (E 7,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Ovunque sei
15:30-22:30 (E 7,00)

VALLECROSIA

DON BOSCO

via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

2046
15:15-17:30-20:15-22:30 (E )

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti La mala educaciòn
20.00-22:15 (E 5,16)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Ovunque sei
20:15-22:15 (E 6,50)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Collateral
20:15-22:15 (E 6,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 Shall we dance?
(E 6,20)

SALA 2 Io, robot
(E 6,20)

SALA 3 The Village
(E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253

308 posti Una canzone per Bobby Long
16:30-19:00-21:00 (E 4,00)

Garfield - Il film
15:00 (E 4,00)

SAVONA
DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 The Village

184 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Mucche alla riscossa

448 posti 16:30-18:00 (E 7,00)

Spider-Man 2
20:15-22:45 (E 7,00)

SALA 3 Ovunque sei

181 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Collateral
16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

SALA 5 Io, robot
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 6 Shall we dance?
15:30-17:45-20:00-22:30 (E 7,00)

ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563

721 posti Riposo

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

2046
15:30-20:15-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Shall we dance?
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

The Village
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Io, robot
16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti The Village
16:30-20:30-22:30 (E 6,50)

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Io, robot
20:00-22:10 (E 5,50)

Garfield - Il film
17:00 (E 5,50)

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Riposo

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Shall we dance?
16:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Dall’intelligente e caustico autore di Dogma Kevin
Smith, finora anche attore nei panni del divertente
Zittino Bob (Silent Bob), ecco una commedia
“normale” (e per questo insolita, date le premesse):
Jersey Girl con tris di divi quali Ben Affleck, Liv Tyler
e Jennifer Lopez.. Lui rimane vedovo e padre allo
stesso tempo, decide di cambiare vita e incontrerà
una donna che gli ridarà una nuova esistenza.
Come detto, “normale”: una commedia romantica
con al centro il problema dell’educazione dei figli. Un
Kevin Smith diverso dal solito, quasi irriconoscibile,
ma non per questo meno valido. Forse, un film più
adatto ad un tipo di pubblico diverso da quello del
bruciante, blasfemo, ironico e trash Dogma.

Io, robot
fantascienza

Di Alex Proyas con Will
Smith

Il soggetto è del maestro Isaac
Asimov. La regia è del memo-
rabile autore di Dark City.
Con questi presupposti ci sa-
rebbe da aspettarsi molto da
un film che - pur tutto azione
e effetti speciali - riprende il
vecchio cruccio della fanta-
scienza: i robot possono avere
un’anima? Partendo scoraggia-
ti dal videoclipparo trailer, si
entra al cinema con il pessimi-
smo nel cuore: è un’americana-
ta. Pur non venendo smentiti,
il film si dimostra però guarda-
bile e divertente, adatto alme-
no a chi apprezza anche solo il
fantathriller di sparatorie e in-
seguimenti.

The Village
horror

Di M. Night Shyamalan
con Bryce Dallas Howard.

Il giovane regista india-
no-hollywoodiano ci ripro-
pone i suoi tormentoni di
sempre: colpi di scena finali,
misteri mistici, e soprattutto
il ribaltamento totale della
verità come fino all’ultimo
presentata e il ribaltamento
dei generi. E lo fa con un’al-
tra fuga e ritorno dall'hor-
ror, aggiungendo una rifles-
sione sul rapporto passa-
to-presente inteso come fan-
ciullesca genuinità di un vil-
laggio ottocentesco contro
paura della modernità-città
di oggi. Con il rischio di stan-
care per ripetitività, stilistica
e di contenuto.

Ovunque sei
drammatico

Di Michele Placido con
Stefano Accorsi, Barbora
Bobulova, Violante Placido

Sinceramente non si capisce
fino in fondo il senso di que-
sto film. A parte i filosofeggia-
menti sull’amore, l’ambigui-
tà di una morte/resurrezio-
ne, della doppia “presenza”
dei personaggi. Si dice ispira-
to doppiamente a Pirandello,
questo Placido esistenziali-
sta. Si vede, più che altro,
una storia (d’amore?) di cui
non si coglie un filo, un capo
e una coda. Più che al Placi-
do regista, la confusione va
imputata alla sceneggiatura
che tenta contorsionismi in-
tellettualistici. Non consiglia-
to.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo
CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
riposo
DELLA CORTE
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Domani ore 20.30La centaura regia Luca Ronconi, con
Mariangela Melato, Aperte prenotazioni per tutte le repli-
che degli spettacoli del Festival Teatro d'Europa

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Mercoledì ore 20.30 e 21.30La leggenda aurea di Jacopo
da Varazze regia Tonino Conte, immagini Emanuele Luzza-
ti - presso la Chiesa di Sant'Agostino, spettacolo itinerante

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Domani ore 20.30Festival della Scienza "Sylvatica", aper-
te le prenotazioni per "Othello" di W. Shakespeare, regia
Ion Caramitru

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo
GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo
GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo
POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Giovedi ore 21.00Predisporsi al micidiale di e con Ales-
sandro Bergonzoni
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teatri
Torino 

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Domani ore 21.00Susie Ibarra Trio

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
riposo

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
riposo

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
riposo

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Domani ore 21.00Edipo Re di Sofocle, regia di Franco Ricordi, domenica ore 16.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
riposo

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412

Domani ore 20.45I ragazzi di via della Scala di e diretto da Ugo Chiti, domenica ore
15.30, lunedì riposo

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo
ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
riposo
PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo
REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo
REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo
TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
riposo

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
riposo

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
riposo
BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
riposo
FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo
FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo
GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
riposo
MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
riposo
RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Shall we dance?
15:45-18:10-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 200 The Village
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 400 De-Lovely
18:20-20:25-22:30 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Le conseguenze dell'amore
17:00-19:00-21:00 (E 3,70)

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 L'amore ritrovato

120 posti 20:15-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Le conseguenze dell'amore

130 posti 20:10-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Shall we dance?

472 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,25)

SALA 2 Collateral

208 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,25)

SALA 3 Collateral

154 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,25)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Shall we dance?

437 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

SALA 2 Hero

219 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Così fan tutti
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Garfield - Il film

117 posti 10:30-15:00-20:00 (E 4,00)

Spider-Man 2
17:00-22:00 (E 4,00)

SALA 2 The Village

117 posti 10:30-15:20-17:40-20:00-22:20 (E 4,00)

SALA 3 Shall we dance?

127 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 4,00)

SALA 4 Collateral

127 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

SALA 5 Io, robot

227 posti 15:00-17:50-20:10-22:30 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Se mi lasci ti cancello

295 posti 15:30-17:45-20:10-22:30 (E 4,00)

SALA OMBREROSSE Volevo solo dormirle addosso

149 posti 16:30-18:30-20:35-22:30 (E 4,00)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU Collateral

220 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

GRANDE La mala educaciòn

450 posti 15:45-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

ROSSO Ovunque sei

220 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 4,00)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Nemmeno il destino
16:00-18:10-20:30-22:30 (E 4,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 La vita che vorrei

120 posti 15:10-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Dopo mezzanotte
21:00 (E 4,50)

Mucche alla riscossa
17:30 (E 4,50)

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico La sposa turca
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,00)

Sala Groucho Io, robot
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala Harpo Hero
15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 4,00)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Riposo

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 The Village

754 posti 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 4,00)

SALA 2 Collateral

237 posti 15:10-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

SALA 3 Se devo essere sincera

148 posti 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 4,00)

SALA 4 Se mi lasci ti cancello

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

SALA 5 Spider-Man 2

132 posti 20:00-22:30 (E 4,00)

Due fratelli
15:00-17:30 (E 4,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Io, robot
15:30-18:45-20:10-22:30 (E 4,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Lei mi odia

480 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,20)

Sala 2 The corporation

149 posti 16:00-19:00-22:00 (E 4,20)

Sala 3 Il mistero di Oberwald

149 posti 16:30 (E 5,20)

Copkiller
22:30 (E 5,20)

Sciopen
20:30 (E 5,20)

La memoria di Kunz
18:45 (E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 MODUS Shall we dance?

262 posti 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 5,00)

SALA 2 The Village

201 posti 15:00-17:20-19:40-22:00 (E 5,00)

SALA 3 The Village

124 posti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5,00)

SALA 4 In questo mondo di ladri

132 posti 15:10-17:35-20:00-22:15 (E 5,00)

SALA 5 Collateral

160 posti 14:50-17:25-19:50-22:20 (E 5,00)

SALA 6 Io, robot

160 posti 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 5,00)

SALA 7 Garfield - Il film

132 posti 15:30-17:15 (E 5,00)

Io, robot
19:00-21:30 (E 5,00)

SALA 8 Se devo essere sincera

124 posti 15:55-18:05-20:15-22:25 (E 5,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Mucche alla riscossa
15:00-17:00 (E 3,50)

Dopo mezzanotte
19:00-21:00 (E 3,50)

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Lavorare con lentezza
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Volevo solo dormirle addosso
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 In questo mondo di ladri

300 posti 20:10-22:30 (E 4,10)

SALA VALENTINO 2 Se devo essere sincera

300 posti 20:20-22:30 (E 4,10)

Due fratelli

15:30-17:40 (E 4,10)

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Ovunque sei
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

SALA 2 La mala educaciòn
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Les Choristes - I ragazzi del coro

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Shall we dance?

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 3 Ovunque sei

137 posti 20:15-22:30 (E 6,00)

Garfield - Il film
15:30-17:45 (E 6,00)

SALA 4 Hero

140 posti 15:05-17:35-20:05-22:30 (E 6,00)

SALA 5 Io, robot

280 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 6 Collateral

702 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 6,00)

SALA 7 Se devo essere sincera

280 posti 20:10-22:35 (E 6,00)

In questo mondo di ladri
15:30-17:50 (E 6,00)

SALA 8 The Village

141 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 9 Se mi lasci ti cancello

137 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 10 The Village
15:30-17:50-20:20-22:45 (E 6,00)

SALA 11 King Arthur
22:00 (E 6,00)

Spider-Man 2
16:00-19:00 (E 6,00)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Riposo

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Collateral

640 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

SALA 2 The Village

430 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,10)

SALA 3 Shall we dance?

430 posti 15:00-17:30-20:05-22:35 (E 4,10)

SALA 4 King Arthur

149 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

SALA 5 Se devo essere sincera

100 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,10)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 2046
15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Una canzone per Bobby Long
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 3 La sposa turca
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti La mala educaciòn
16:15-18:20-20:25-22:30 (E 4,00)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Io, robot
16:00 (E 4,50)

Hero
18:10-20:15-22:30 (E 4,50)

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti The Village
21:15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Shall we dance?

411 posti 15:00-17:20-19:40-22:00 (E 7,20)

sala 2 Io, robot

411 posti 14:55-17:25-19:50-22:15 (E 7,20)

sala 3 The Village

307 posti 16:50-19:10-21:30 (E 7,20)

sala 4 Spider-Man 2

144 posti 15:05-20:00 (E 7,20)

Se devo essere sincera
17:40-22:35 (E 7,20)

sala 5 Se mi lasci ti cancello

144 posti 14:45-17:10-19:35-22:10 (E 7,20)

sala 6 The Village

544 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,20)

sala 7 Collateral

246 posti 14:40-17:15-19:55-22:20 (E 7,20)

sala 8 Ovunque sei

124 posti 19:45-21:50 (E 7,20)

Garfield - Il film
16:00-17:55 (E 7,20)

sala 9 Hero

124 posti 17:45-22:40 (E 7,20)

King Arthur
15:10-20:05 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti King Arthur
21:15 (E 6,20)

Mucche alla riscossa
15:30-17:00 (E 6,20)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Collateral
21:00 (E 4,50)

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti The Village
21:15 (E 4,50)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Io, robot
21:30 (E 4,50)

Garfield - Il film
16:30-18:15-20:00 (E 4,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti The Village
16:00-18:10-20:20-22:30 (E )

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Hero
18:00-20:15-22:15 (E 4,00)

Io, robot
14:00-16:00 (E 4,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti The Village
14:00-16:00-18:00-20:00-22:05 (E 4,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Io, robot
18:30-21:00 (E 6,20)

Garfield - Il film
15:30-17:00 (E 6,20)

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Shall we dance?
15:30-18:15-21:30 (E )

Sala 2 In questo mondo di ladri

149 posti 16:00-18:10-21:15 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti The Village
15:30-17:45-20:15-22:30 (E 5,00)

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Io, robot
15:30-17:45-20:15-22:30 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Io, robot
17:15-21:30 (E 4,50)

Due fratelli
15:00 (E 4,50)

I diari della motocicletta
15:00 (E 4,50)

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Se devo essere sincera
21:00 (E 5,50)

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti Riposo

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Se devo essere sincera
20:15-22:30 (E 4,50)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Lei mi odia
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Shall we dance?
16:45-18:10-20:20-22:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Le chiavi di casa
21:1516:15-19:00-21:15 (E )

UGC Cinè Citè 45

SALA 1 Ovunque sei
14:00-16:00-18:00-20:20-22:10 (E 7,20)

SALA 2 Collateral
13:40-16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7,20)

SALA 3 La mala educaciòn
14:00-16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20)

SALA 4 2046
14:50-17:25-20:00-22:30 (E 5,95)

SALA 5 Les Choristes - I ragazzi del coro
14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,20)

SALA 6 In questo mondo di ladri
14:00-16:00-18:10-20:20-22:15 (E 7,20)

SALA 7 The Village
14:15-16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,20)

SALA 8 The Village
15:00-17:10-20:15-22:30 (E 5,95)

SALA 9 Io, robot
14:40-17:20-20:00-22:20 (E 7,20)

SALA 10 Shall we dance?
14:00-16:10-18:20-20:35-22:40 (E 7,20)

SALA 11 La profezia delle ranocchie
15:00-18:00 (E 7,20)

Mare dentro
20:10-22:40 (E 7,20)

SALA 12 Così fan tutti
13:45-16:00-18:15-20:40-22:50 (E 7,20)

SALA 13 Se mi lasci ti cancello
14:00-16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,20)

SALA 14 Hero
14:00-16:10-18:20-20:30-22:45 (E 7,20)

SALA 15 Lavorare con lentezza
14:20-16:30-18:45-21:00 (E 7,20)

SALA 16 Garfield - Il film
15:00-18:00 (E 7,20)

Le conseguenze dell'amore
20:10-22:25 (E 7,20)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Collateral
21:00 (E 5,00)

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 The Village

270 posti 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 5,00)

SALA 2 Shall we dance?

160 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

SALA 3 Io, robot
20:10-22:30 (E 5,00)

SALA 4 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Shall we dance?
15:15-17:15-19:15-21:30 (E 4,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento The Village

494 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento La mala educaciòn

188 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Le chiavi di casa
19:15-21:30 (E 4,00)

Io, robot
14:45-17:00 (E 4,00)

RIVOLI

BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti King Arthur
17:30-21:15 (E )

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti The Village
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,13)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 The Village

320 posti 15:00-17:20-19:50-22:20 (E )

SALA 2 Shall we dance?

178 posti 15:10-17:30-20:00-22:30 (E )

SALA 3 Garfield - Il film

104 posti 16:00-18:00 (E )

Io, robot
20:15-22:40 (E )

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti The Village
21:15 (E 4,50)

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Hero
21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Shall we dance?

416 posti 15:00-17:00-21:30 (E 4,50)

SALA 2 The Village

225 posti 15:00-17:00-20:30-22:30 (E 4,50)

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 The Village

378 posti 17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

Garfield - Il film
15:30 (E 4,10)

SALA 2 Io, robot

213 posti 17:30-20:15-22:30 (E 5,00)

Mucche alla riscossa
15:30 (E 5,00)

SALA 3 Shall we dance?

104 posti 17:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Due fratelli
15:30 (E 5,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Se devo essere sincera
21:15 (E 5,00)

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Tre metri sopra il cielo
21:00 (E 3,00)
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Nord: molto nuvoloso o coperto sul settore occidentale,
parzialmente nuvoloso altrove. Centro e Sardegna: molto
nuvoloso o coperto sulla Sardegna, irregolarmente nuvo-
loso altrove con possibili locali piogge sui rilievi toscani e
sulle aree interne. Sud penisola e Sicilia: molto nuvoloso
con rovesci sulla Sicilia, irregolarmente nuvoloso altrove.

Nord: molto nuvoloso o coperto con locali rovesci.
Centro e Sardegna: molto nuvoloso o coperto con possi-
bilità di locali piogge.
Sud e Sicilia: da poco a parzialmente nuvoloso su tutte le
regioni con possibilità di sporadici piovaschi sulle aree
interne.

Sul nostro Paese continuano ad affluire correnti umide ed instabili in seno
alle quali si alternano sistemi nuvolosi che si mostrano più attivi sulla
Sardegna e sulle regioni centro-settentrionali.

BOLZANO 12 13 VERONA 13 16 AOSTA 8 17

TRIESTE 17 21 VENEZIA 14 17 MILANO 13 16

TORINO 11 18 CUNEO 10 16 MONDOVÌ 8 12

GENOVA 14 19 BOLOGNA 14 16 IMPERIA 15 20

FIRENZE 17 19 PISA 16 22 ANCONA 18 24

PERUGIA 16 24 PESCARA 14 26 L’AQUILA 11 15

ROMA 18 23 CAMPOBASSO 17 23 BARI 20 26

NAPOLI 17 26 POTENZA 13 23 S. M. DI LEUCA 21 22

R. CALABRIA 19 23 PALERMO 21 24 MESSINA 23 25

CATANIA 18 25 CAGLIARI 19 21 ALGHERO 16 22

HELSINKI 0 2 OSLO -1 4 STOCCOLMA 5 8

COPENAGHEN 7 9 MOSCA 0 5 BERLINO 11 12

VARSAVIA 11 19 LONDRA 10 17 BRUXELLES 5 14

BONN 8 15 FRANCOFORTE 8 13 PARIGI 5 17

VIENNA 9 22 MONACO 6 15 ZURIGO 3 16

GINEVRA 8 16 BELGRADO 15 24 PRAGA 4 15

BARCELLONA 11 21 ISTANBUL 12 21 MADRID 8 14

LISBONA 12 16 ATENE 15 24 AMSTERDAM 9 15

ALGERI 10 16 MALTA 21 27 BUCAREST 9 15
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Nicola Davide Angerame

I
l re è nudo, i giullari scorrazzano libe-
ri e impertinenti in un mondo che si
è trasformato nel circo delle meravi-

glie. È il 1967, 75.000 hippie accerchiano
il Pentagono. Vestiti come stregoni e giul-
lari danzano attorno a migliaia di soldati
cantando: «Giro girotondo, casca il Pen-
tagono (…) è finita la guerra, tutti giù
per terra». Le ragazze flirtano con i solda-
ti e infilano fiori nei loro fucili. Alcuni
gettano le armi e si uniscono alla massa
festante.

È uno dei tanti episodi della grande
epopea che segna gli anni Sessanta, e che
ricorda indirettamente il rito dei giroton-
di nostrani. Il decennio di massimo
splendore per le controculture, in Ameri-
ca e in Europa parla la lingua del ‘68,
apice della contestazione portata avanti
da una «immaginazione al potere» che
riecheggia nelle menti dei giovani, coin-
volgendo ogni aspetto della vita associa-
ta.

La musica, le arti, il cinema e la politi-
ca risentono sensibilmente della ventata
di pensieri alternativi e radicali che met-
tono la pace, l’amore, la libertà e i diritti
civili al primo posto in un mondo che
vive nel terrore della guerra fredda, nelle
lacerazioni del razzismo e nel trauma del
Vietnam, dove migliaia di giovani sono
chiamati alla morte in una guerra lonta-
na e spietata che sempre meno compren-
dono e giustificano.

Oggi la storia si ripete, almeno in
alcuni drammatici elementi di fondo; la
cultura è quindi chiamata a dare una
risposta, indicare un senso, studiare un
programma per la soluzione dei nuovi
conflitti e delle nuove prevaricazioni. Ma
senza lo slancio ideale, la creatività e l’en-
tusiasmo delle controculture non può
farcela.

Nel secolo scorso la psichedelia e il
movimento hippie, sulla scia di altre pas-
sate controculture, hanno perseguito la
liberazione delle coscienze. Il mondo, vi-
sto sotto gli influssi delle sostanze psico-
trope, non si limitava alla propria mate-
rialità ma si svela-
va come una mi-
niera di dimensio-
ni parallele. Aurati-
che, spirituali e ma-
giche visioni perva-
devano gli slogan,
le canzoni, i con-
certi lisergici dei
Grateful Dead, i
sit-in, gli happe-
ning «acid test» di
Ken Kesey (autore
di Qualcuno volò
sul nido del cucu-
lo), le comuni rura-
li, i quartieri come
Haight-Ashbury,
la Summer of Love
di Frisco, Wood-
stock, i libri come
Le porte della perce-
zione di Adolf Hux-
ley o le molte rivi-
ste underground come l'Oracle, solo per
fare pochi esempi. Film come Easy Rider,
Hair o Il dottor Stranamore di Stanley
Kubrick inneggiavano alla libertà e ridi-
colizzavano l’establishment della guerra.

La storia della psichedelia e degli hip-
pie è la favola della sperimentazione di
un pensiero laterale rispetto alla raziona-
lità materialista ed utilitarista del fordi-
smo aggressivo, di un agio nevrotico e
cinico. Attraverso prelievi di filosofie, re-
ligioni e spiritualità di mondi fino ad
allora considerati marginali, meno evolu-
ti, inferiori, gli avanguardisti hippie han-
no contaminato il modo di pensare, par-
lare e vestire dell'Occidente, e non solo.

Come l’Africa di Picasso o di Modi-
gliani, anche l’India dei Beatles, il Messi-
co di Castaneda o la cultura degli Indiani
d'America diventano fonte d'ispirazione,
via di fuga, ma anche di ritorno e conta-
minazione del proprio mondo, visivo,

sonoro e percettivo in genere.
È il 1960, J.F.Kennedy subentra ad

Eisenhower alla presidenza degli Stati
Uniti e tutto sembra possibile. La sostan-
za «chiave di volta», in questo caso è
l'Lds, l'acido lisergico che la CIA sta speri-
mentando da anni. Dalle università co-
me Harvard escono personaggi come Ti-

mothy Leary, che divengono i profeti del-
le capacità liberatorie di una sostanza
considerata, certo con ingenuità, un la-
sciapassare per il paradiso artificiale.

«Lasciati andare» è lo slogan che se-
gna la nascita di una nuova etica ed una
nuova morale, basate sulla libertà di pen-
siero. L’individuo è chiamato a cercare
se stesso, a dare un valore proprio ad
ogni cosa, senza lasciarsi condizionare
da modi di vedere predefiniti. Il genio
della comicità e della irriverenza viene
invocato come arma letale contro la se-
riosa violenza delle forze repressive.
Gruppi pop come i Beatles rispondono
alla chiamata e passano dalle ballate
d'amore a Revolver, album di canzoncine
bizzarre che preparano al grande viaggio
in un Yellow Submarine affollato di perso-
nalità psichedeliche. Il rock esplode nel
mondo con poesie al fulmicotone.

«Peace and love» sono la grande etica

della baia di San Francisco, mentre in
altri luoghi i frammenti psichedelici in-
cendiano coscienze pronte a rispondere
con la violenza alle repressioni. La conte-
stazione si generalizza, diviene la voce
tonante della società civile contro le in-
giustizie sociali. Gli afroamericani si orga-
nizzano sotto il logo delle Black Panters.

In Europa la contestazione assume
marcati toni politici, è più arrabbiata e si
allea con la classe operaia. Un artista scia-
mano di nome Joseph Beuys annuncia in
un'opera La rivoluzione siamo noi, inneg-
gia alla Democrazia Diretta ed alla salva-
guardia della natura, fondando organiz-
zazioni cultural-politiche alternative al ri-
gido concetto universitario di autorità
scientifica e separazione delle discipline.
Gli artisti Fluxus sono i primi a program-
marsi come movimento planetario.

Per un effetto che il filosofo di Fran-
coforte Herbert Marcuse chiama di «co-
optazione», la pubblicità ed il commer-
cio assorbono i simboli e l’estetica colora-
ta e sgargiante della grande visione del
Flower Power. Una sponda mistica i gio-
vani la trovano in Jimy Hendrix e nella
sua chitarrista lisergica. Il nero re della
musica si fa ritrarre come appartenente
al pantheon colorato e zoomorfo delle
divinità indù.

L’estetica psichedelica è accesa, vi-
brante e fluida: un crogiolo in cui vengo-
no fusi insieme simboli e segni di più
storie e culture. Le solarizzazioni, gli
obiettivi fish-eye ed i fotomontaggi resti-
tuiscono una realtà in sintonia con le
esperienze percettive del periodo: meta-
morfosi surreali di una visione olistica,
universale ed interstellare del mondo.
Immagini che frantumano un certo con-
formismo in bianco e nero.

Centinaia di fenomeni ed eventi se-
gnano una stagione governata dalla mas-
siccia presenza dei giovani nella vita pub-
blica delle nazioni d'Occidente. Ma la
vera radice del pensiero lisergico, che fa
della sostanza stupefacente un grimaldel-
lo per scardinare la porta chiusa di un
pensiero controllato e organizzato dall'al-
to è, come sostiene Ian McDonald, la
«nostalgia per lo sguardo fanciullesco e
la sua visione innocente del mondo».

Non a caso tra la letteratura pro-
to-psichedelica Alice nel paese delle mera-
viglie di Lewis Carrol sta vicino alle opere
di William Blake, come ha dimostrato
Kaleodoscope, una ricca esposizione sul
rock psichedelico curata da Matteo Guar-
naccia e che a Carpi ha affiancato lo scor-
so Festival Filosofia di Modena raccon-
tando uno sguardo sul mondo alternati-
vo, dirompente e filosoficamente eccitan-
te.

Il ruolo in generale della psichedelia
è stato quello di denunciare la fossilizza-
zione della cultura ufficiale, governata
dalle istituzioni e vissuta come mezzo di
controllo «politico» delle anime, sottesa
da una idea superficiale ed esclusivamen-

te materialista di benessere. A ciò viene
contrapposta una idea di pace interiore,
di armonia raggiunta seguendo un cam-
mino personale, non delegabile a terzi, di
scoperta del vero sé, degli autentici desi-
deri del singolo.

E se si tratta di «pensare con lentez-
za» e lavorare meno, tanto meglio. L’im-
portante è uscire dalla massificazione
soggetta alle regole dell'arrivismo, della
iper-produzione, della vanità e dell'ag-
gressività. Contro il pensiero dogmatico,
l'autorità e la tradizione che vogliono de-
tenere il possesso della verità unica ed
incontestabile, il singolo si ribella valoriz-
zando la propria creatività ed il proprio
mondo interiore. Le droghe e l'estasi
spesso servono a potenziarne la ricerca.

Nella cultura globale odierna, in cui
le droghe di riferimento risultano essere
la cocaina e le altre sostanze funzionali
alla produttività richiesta dalla frenesia
dell'accumulo contemporaneo, le sostan-
ze psicotrope, anche naturali, di un tem-
po, usate per «allargare la mente», sono
da considerarsi destabilizzanti. La contro-
cultura passa dallo «sballo» e non dalla
iper-lucidità, con senso di onnipotenza
annesso, tipica delle droghe degli yuppie,
i colletti bianchi rampanti simbolo suc-
cessivo di una cultura della finanza ag-
gressiva.

Il desiderio di viaggiare oltre il pensie-
ro unico è condiviso anche dai milioni di
ascoltatori e fan che proprio nella musi-
ca psichedelica e nella poetica hippie tro-
vano la terza via, un compromesso tra
legalità e libertà che ha influito sulla cul-
tura ufficiale. Molte altre passate contro-
culture hanno avuto lo stesso esito.

E per recuperare il messaggio di fon-
do di molte di esse, la casa editrice Arca-
na torna ora al suo progetto originario,
proponendo una nuova collana di saggi,
reportage letterari, fumetti e raccolte inti-
tolata appunto Controculture. Si comin-
cia il 5 novembre con l'uscita del libro
Controculture. Da Abramo all'acid house
di Ken Goffman, con la partecipazione
di Dan Joy e la prefazione di Timothy
Leary (450 pagg., 19,50 euro). Si tratta di
un percorso analitico che inizia con per-
sonaggi emblematici della cultura alter-
nativa come Prometeo, Abramo e Socra-
te, passa per il Taoismo, la cultura Zen, i
maestri Sufi e gli eretici provenzali, per
giungere alle effervescenze culturali dell'
America del XX secolo, senza dimentica-
re l'Illuminismo, giudicato come «la più
importante ed influente controcultura»
trattata nel libro.

Oggi la presenza di culture alternati-
ve, di voci fuori dal coro, è un prezioso
indice di buona salute delle democrazie.
Nella Silicon Valley ne hanno fatto ric-
chezza, ma il vero scopo della controcul-
tura è impedire di pensarci come perfetti
e di accontentarci dello status quo che,
dopo l'enfasi spesa sulla fine della storia,
si apre su nuovi urgenti temi come lo
scontro tra civiltà, le disuguaglianze so-
ciali planetarie e i pericoli ambientali. La
questione di Rousseau si ripropone con
nuova forza: siamo padroni del mondo
ma l’evoluzione etica della nostra specie
non è all'altezza della nostra evoluzione
tecnoscientifica. Siamo rimasti indietro,
siamo eticamente dei primitivi, spesso
propensi ad usare l’aggressione ad accu-
mulare risorse oltre ogni capacità di spe-
sa, a volere un’espansione illimitata del
nostro ego. E questo le controculture lo
hanno spesso denunciato. Da qui la loro
insostituibile utilità per noi: una tensio-
ne ideale senza la quale il mondo rallen-
ta, si fa cinico e smette di riflettere.

Se la cultura va intesa in generale
come il nostro modo condiviso di essere
nel mondo, allora la controcultura ha il
ruolo di avanguardia idealista e radicale:
l’invito ad un viaggio individuale, e col-
lettivo, i cui mezzi sono spesso eccentrici
ma si giustificano con il fine: cogliere la
parte più umana del nostro essere affin-
ché assuma il proprio compito.

Prendersi cura dell'universo, come se
questi fosse un figlio e non lo spazio di
una semplice, momentanea, conquista.

Q uando Alessandra Mussolini, dopo la frase sull’Europa
dei «culattoni», ha chiesto le dimissioni di quel mini-

stro, ho pensato definitivamente al frantumarsi delle ideolo-
gie, e al proliferare di identità politiche occasionali e sorpren-
denti. E questo nonostante la rincorsa da destra e da sinistra al
fantasmatico centro - che avrebbe intrigato lo psicanalista
Jacques Lacan. Intanto sul mio tavolo erano giunti due libri:
Atti privati in luoghi pubblici di Derek Raymond, Quel gran
pezzo dell’Emilia di Edmondo Berselli. Il primo è un roman-
zo minore di un grande giallista inglese moralista, sul business
del porno; il secondo ritrae una regione di sinistra, in quel
modo disincantato e un po’ fatuo che piace a certi giornalisti
dei settimanali. Il titolo ricalca un vecchio porno. Come dire
che l’Emilia è una puttana.
Non conosco la destra, ma la sinistra sì. Una volta c’era

l’Uomo di Sinistra, poi diventò nessuno e centomila. Ricordo
la battuta di uno zio comunista a un amico democristiano,
che pontificava che i mascalzoni fossero dappertutto: «Sì,
anche tra i comunisti ce ne sono, così come tra i democristiani
ci sono anche delle brave persone». Ma a un certo punto ci si
imbatte in quegli amministratori di sinistra che, scrive Bersel-
li, alla domanda su cosa fosse il socialismo rispondevano: «è il
capitalismo governato da noi». Chi è cresciuto nelle città
emiliane lo capisce, e ricorda il disagio dei giovani da almeno
trent’anni. Finché l’Uomo di Sinistra, un tempo riconoscibile
e fiero di esserlo, si è messo così a suo agio nella società dei
consumi da guidarla davvero e, dopo l’11 settembre 2001, da
non avere dubbi sulla parte giusta nel presunto «conflitto di
civiltà». A questo punto l’uomo di sinistra (di Governo) diven-
ta una specie di cyborg. O «un significante puro, vuoto, senza

senso», suggeriva lo psicanalista Jacques-Alain Miller, già gene-
ro del famigerato Lacan, stilando su le Monde un catalogo di
ibridi che sembra uscito da un laboratorio di biotecnologia
politica. Annovera leninisti reazionari, sindacalisti dandy, nic-
ciani populisti, comunisti forcaioli, razzisti libertari, riformisti
anti-sinistra, femministe cattoliche, omosessuali neo-cons,
ebrei bellicisti, nazionalisti pacifisti, verdi rosa, rossi e arcoba-
leno, trotsko-capitalisti, no-global conservatori, esteti impe-
gnati, ecc. Allargando lo spettro si aggiungono fascisti liberta-
ri, nazisti antistatali, razzisti federali, garantisti cleptocrati,
energumeni cristiani, pubblicitari stalinisti, commercialisti
dannunziani, e una schiera di mutanti e paraculi in cerca di
etichetta, per non dire dei «terzisti».
Il romanzo di Derek Raymond, a parte il titolo, non c’entra.
Ma pensando alla durata media della vita, ai nostri orizzonti e
al nostro bisogno di felicità mentale; e che non solo per i figli
(se ne abbiamo) ma per noi stessi vorremmo fare qualcosa di
degno nella vita: non vi pare che anche «a sinistra» ci siano un
bel po’ di mascalzoni, sia uomini che donne?i
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ATTENZIONE, CYBORG A SINISTRA!

Stanislaw Jerzy Lec

Ha esalato
lo spirito
dell’Eterno Rivoluzionario
e ora vive
in salute

Era il 1967, si combatteva in Vietnam
e 75.000 hippie fecero un girotondo

intorno al Pentagono. Nel nome
dell’Lsd ma anche di film come
«Il dottor Stranamore» cresceva
una controcultura che contestava

l’establishment della guerra. E oggi?
Una mostra e una collana di libri ci

ripropongono l’attualità di quel sogno

Taoismo e Sufismo, ma
anche eresie cristiane e
Illuminismo: c’è un filo
rosso, nei secoli, che lega
il cosiddetto «pensiero
alternativo»

Un’epoca segnata dalla
presenza massiccia
di giovani nella vita
pubblica. Con la nostalgia
d’uno sguardo «innocente»
sul mondo
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‘‘ ‘‘
Beppe Sebaste

Un’immagine da «Yellow Submarine», il cartoon di George Dunning con i Beatles
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A Rancate, cittadina del Canton Ticino, esiste
da tempo una piccola splendida pinacoteca

intitolata al collezionista luganese Giovanni Zust,
che possiede, fra le altre opere, alcuni capolavori di
Serodine e che ogni anno organizza, sotto la intelli-
gente guida della direttrice Mariangela Agliati Rug-
gia, mostre che hanno lo scopo di far conoscere
artisti di questa terra, alcuni molto noti come il già
citato Giovanni Serodine, un pittore del Seicento
molto amato da Roberto Longhi, e altri pressochè
sconosciuti che costituiscono, spesso, una vera e
propria scoperta, come, per esempio, quella di
Julien de Parme, che, dopo secoli di silenzio, ha
avuto il premio di una magnifica presentazione di
Pierre Rosenberg, uno dei maggiori storici dell'ar-

te viventi.
Quest’anno e fino al 28 novembre è toccato a
Lodovico Antonio e Antonio David, padre e figlio,
due pittori tra Seicento e Settecento, protagonisti
di una mostra che, come osserva Claudio Strinati,
soprintendente speciale per il Polo Museale Roma-
no, «con il catalogo che l’accompagna costituisce
un autentico recupero di personaggi pressochè di-
menticati». Circa cinquanta le opere di questa ras-
segna, curata da Andrea Spiriti e Simona Capelli,
fra quelle dei due artisti e altre di maestri coevi, fra
cui Francesco Cairo, Ercole Procaccini, Pietro del-
la Vecchia, Annibale e Agostino Carracci e G.B.
Gaulli, detto il Baciccio.
Dei due artisti, la personalità più forte è quella del

padre. Nato a Lugano nel 1648, Lodovico, dopo
un primo alunnato a Milano con Francesco Cairo
ed Ercole Procaccini, iniziò a farsi conoscere con
un ciclo di affreschi per la chiesa di San Rocco a
Lugano. Oltre Lugano, i suoi itinerari comprendo-
no Milano, Venezia, Parma e Roma. Tappa fonda-
mentale la città emiliana, dove approdò nel 1684,
essendo la sede degli affreschi del Correggio, consi-
derato il suo maestro ideale e il suo costante punto
di riferimento. Il maestro ticinese cercò di stabilire
un rapporto intenso e del tutto particolare con
l’Allegri e ne tentò pure una biografia, in chiave
antivasariana. Come per altri pittori, nel segno
della luce innovatrice del grande maestro emilia-
no, anche Lodovico David percorre «un'esperien-

za ancora possibile e generatrice nel cammino del-
l’arte» scrive Lucia Fornari Schianchi «esterna e
interna al Barocco, estranea alla verità caravagge-
sca, carica di suggerimenti sperimentali in quanto
evocatrice della suprema verità di natura, ma sen-
za brutalità, senza eccessi, non plebea e non aulica,
si potrebbe dire, e senza frantumazioni». Lodovico
ebbe anche un felice periodo romano. Amico di
Ludovico Muratori, per suo tramite entrò in con-
tatto con la grande cultura europea.
Il figlio Antonio (1680-1737) fu un apprezzato
ritrattista di pontefici e cardinali, anticipatore di
Pompeo Batoni, al punto che molti suoi dipinti
sono passati in asta come opere del maestro lucche-
se.

DUE DAVID TICINESI, UN PADRE E UN FIGLIO NEL SEGNO DI CORREGGIO
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Tema: «Aggiungi un posto a tavola»
Tre immigrate slave e un sogno di solidarietà nelle «Merendanze», nuovo romanzo di Clara Sereni
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Ibio Paolucci

Folco Portinari

L’
autrice del romanzo di cui
sto per parlare, Le meren-
danze (Rizzoli, pag. 236, eu-

ro 15), è Clara Sereni, di cui ricordo
gli esordi, o quasi, nel 1987 con l’ei-
naudiano Casalinghitudine, una feli-
ce sorpresa per i lettori. Qui lo ricor-
do non solo per la tematica comune
ai due libri ma per il medesimo gu-
sto di neologismi intitolanti, quello
più abbordabile di questo. Cos’è in-
fatti una «merendanza»? Probabil-
mente lei non lo sa come lo so io: è
la inconscia traduzione di un’espres-
sione dei miei paesi piemontesi, uni-
ca che io sappia in tutti i dialetti,
assente e intraducibile fino a oggi,
«merenda sinoira», cioè una meren-
da che, per consistenza materiale e
temporale, si prolunga fino a copri-
re anche la cena.

Svelato l’arcano del titolo direi
che la prima notizia che il testo of-
fre al lettore è di ordine stilistico.
Riguarda la scrittura, straniata, da
resoconto notarile o giudiziario, in-
formativa, molto paratattica, spesso
asindetica (non sono parolacce),
pressoché priva di aggettivazione se
non in casi inevitabili, non per ab-
bellimento. Una scrittura all’osso,
senza enfasi sentimentale nonostan-
te l’argomento e perciò tanto più

commovente quando ha da com-
muovere, priva di ingredienti pateti-
ci, che sarebbero peraltro giustifica-
ti dalla storia. Questo è lo stile della
Sereni, ritmato su un ritmo sincopa-
to.

La seconda notizia riguarda in-
vece quello che è ormai un appunta-
mento più che simbolico, direttivo,
con il cibo e l’arte culinaria, scelto
come l’oggetto concreto su cui si
misura l’esistenza quotidiana, do-
mestica, casalinga, con cui deve fare
i conti (i soli che contano sul serio)
l’homo economicus e che diventa
simbolo facilmente estensibile, co-
m’è dimostrato ad altissimo livello
nel ‘900 con romanzi quali I Bud-
denbrok o La signora Dalloway. Che
non si possono non citare qui. Cla-
ra Sereni apre il suo romanzo con la
preparazione dettagliata e ineccepi-
bile di una tartare («Il coltello cade
con regolarità sulla fetta di filet-
to…») e ha il suo nucleo di senso in
un pranzo di Natale che anticipa la
preparazione di una «merendan-
za». Nell’esposizione dei fatti lo stile
ha, ovviamente, un’importanza
non solo formale se è la sua forma
di pudore, di discrezione, di non
invadenza, antiesibizionista, che va
a compensare o bilanciare la succu-
lenza dei cibi che invadono la pagi-
na. Lo stile è significante, insomma,
come ha da esserlo.

È altrettanto naturale, struttu-
ralmente, che il cibo assuma una
funzione simbolica collaterale, oltre
quella economica che le è propria e
che è il nucleo di senso del raccon-
to. Il quale narra un’avventura mini-
ma o minimalista di un gruppo di
cinque o sei donne non giovanissi-
me e di una loro «buona azione:
invitano al pranzo di Natale tre ex-
tracomunitarie slave ospiti in una
casa di accoglienza (mi ritorna in
mente dopo sessant’anni il Lungo
pranzo di Natale di Thorton Wil-
der) ma lì nasce e da lì si espande
un loro progetto di solidarietà che
dovrebbe concretarsi in una gran
«merendanza» benefica con tanto
di lotteria.

È un po’ come, nelle dimensio-
ni della domesticità, una piccola sto-
ria di api operose, di un favo, però
l’effetto alla fine provoca, a forza di
minimi aggiustamenti, una scarica
davvero sentimentale, di sentimen-
ti «casalinghi», beninteso, amorosi
e conflittuali, che sono in realtà ben
più complessi di quanto non si vo-
glia far credere. Anzi, sono forse i
più complicati perché i più mime-
tizzati, mascherati, nascosti dal pu-
dore. Il tutto senza squilli, semmai
le iperboli sono rovesciate.

Questo racconto non è per nul-
la casuale, nella sua sostanza, quan-
do sappiamo che Clara Sereni è pre-

sidente della Fondazione «La città
del sole», che costruisce progetti a
favore di persone con handicap psi-
chici e mentali. Come dire, gioca in
casa. Man mano che procedevo nel-
la lettura, però, avevo la sensazione
che si trattasse, paradossalmente, di
un romanzo sulla Provvidenza
(un’estrema variante manzonia-
na?). Laica ma provvidenziale, che
non corrisponde alla solidarietà ma
ne è la causa, il motore che la mette
in moto. La precede. E non è una
Provvidenza che scende dall’alto,
ma che matura all’interno delle per-
sone, modificandole.

Questo è il punto, le persone si
modificano. Anche il cibo appartie-
ne a quella strategia, perché è «una
cosa da condividere». Non si pensi
comunque a un libro edificante, a
una parabola del bene vittorioso.
Non corrisponderebbe alle radici
culturali e religiose della Sereni (il
Messia ha ancora da arrivare, per
questo bisogna riservargli un posto
a tavola, nel caso arrivasse). Sa bene
l’autrice che ci sono sì i progetti, le
intenzioni, ma poi c’è la storia con
la quale bisogna vedersela, con i
suoi trabocchetti o con la sua igna-
via. Con le sue necessità fatturali.

È questa la ragione per cui un
romanzo che non sia falso non può
«finir bene». Perché si paga sempre
pedaggio alla storia.

Francesca De Sanctis

H
a un sorriso solare Ana Blan-
diana, lontano dal paesag-
gio un po’ desolato della

sua terra, la Romania che, nei suoi
versi, spesso fa capolino attraverso il
patrimonio folclorico. Del resto, il
suo stesso nome d’arte, Ana, evoca
la figura della sposa di Mastro Ma-
nole, protagonista di una ballata po-
polare romena. Blandiana, invece, è
il villaggio dal quale provengono i
genitori della poetessa. Classe 1942,
Ana è nota soprattutto per il suo
impegno politico contro il regime
di Ceausescu. Ma l’antologia che
ora arriva in Italia è semplicemente
una raccolta di poesie, a volte vena-
te di malinconia, essenziali e povere.
Un tempo gli alberi avevano occhi,
questo il titolo del volume, raccoglie
versi tradotti da Biancamaria Frabot-
ta e Bruno Mazzoni (Donzelli, pagi-
ne 189, con un saggio dell’autrice,
La poesia, tra silenzio e peccato) e
ripercorre un iter artistico dagli esor-
di negli anni Sessanta a oggi.

Nel saggio incluso nella sua
antologia italiana lei scrive
che «lo scopo della poesia è
quello di ripristinare il silen-
zio, la capacità di tacere»...
«È una equazione semplice: per i

moderni la poesia è qualcosa che
non si può spiegare, è una suggestio-
ne» replica Ana Blandiana. «Il poeta
cerca di suggerire delle cose: se si
dice poco per comprendere di più,
allora è meglio dire ancora meno. Il
passo successivo è non dire nulla.
Può sembrare assurdo, ma tutta l’ar-
te moderna è una via verso l’assur-
do. Il problema è trovare esattamen-
te il punto di equilibrio tra niente e
tutto».

Perché ha deciso di non inseri-
re i testi «dissidenti» in questa
raccolta?
«Credo che non sia giusto me-

scolare troppo le cose. Nella mia vita
la poesia e l’attività politica sono
sempre state separate. Come scrittri-

ce io volevo dire tutto quello che
c’era da dire e questo significava go-
dere di una libertà che non c’era. Le
repressioni che ho subito mi hanno
trasformato agli occhi degli altri in
una persona che non rinuncia a dire
la verità; ma la mia verità era sempli-
cemente poesia. È vero che ho parla-
to di una certa realtà, ma non credo
che mettere l’accento solo su quel
periodo della mia vita sia corretto.
Io non voglio “sporcare” la poesia.
Quei versi avrebbero bisogno di un
commentario per spiegare delle pa-
role che, oggi, nemmeno i giovani
romeni comprenderebbero. Nel
1984 il quotidiano inglese The Inde-
pendent pubblicò una pagina in cui
spiegava il significato delle valenze
connotative di Totul, uno dei quat-
tro poemi per i quali mi venne vieta-
to di firmare e di pubblicare. Ma
allora era interessante per il lettore
inglese la situazione della Romania.
Oggi sarebbe assurdo fare una cosa
del genere, perché Ceausescu è mor-
to da 15 anni».

Era consapevole, quando scri-

veva, che avrebbe scatenato
tante polemiche?
«Non ho mai pensato di scrivere

per impressionare una categoria so-
ciale o scatenare chissà cosa. Quan-
do feci leggere a una poetessa i miei
quattro poemi tanto discussi lei mi
disse che non erano pubblicabili. Ep-
pure avevo già fatto una scelta tra i
testi che avevo scritto consegnando-
le solo i più innocenti».

Anche la storia del gatto Arpa-
gic, la favola per bambini che
lei ha scritto nel 1988, era in-
nocente. Eppure la censura la
lesse come una parodia delle
imprese di Ceausescu.
«Dopo Amfiteatru (la rivista che

nell’80 pubblicò i quattro poemi,
ndr), quando ho ricominciato a pub-
blicare, la censura fu molto più dura
con me. Ogni parola era sotto la len-
te di ingrandimento. Così ho pensa-
to di pubblicare favole per bambini.
In realtà ho iniziato a scriverle in un
altro momento della mia vita: nel
1977 c’è stato un grosso terremoto
in Romania, il palazzo in cui vivevo

è crollato. Sono morte 300 persone,
solo quattro superstiti, tra cui io, che
non ero in casa, e mio marito, che
dal settimo piano è caduto fino al
quarto ed è rimasto sotto le macerie
per dieci ore. Quando la nostra vita
è ricominciata da zero, io non ero
più capace di scrivere, era come se
avessi una malattia. Ho ripreso a scri-
vere come se fossi una bambina, poi
un editore mi ha chiesto: perché
non scrivi per i bambini? E così ho
iniziato a pubblicare anche favole.
Arpagic è poi diventato molto cele-
bre, ha ispirato anche cartoni anima-
ti. Dieci anni dopo il terremoto non
avevo alcuna intenzione di provoca-
re scandali, ma Arpagic divenne Ce-
ausescu... Io, però, non ho mai pen-
sato una cosa del genere. Per me era
un gioco. Eppure ho di nuovo perdu-
to il diritto di pubblicare. Tutti i
miei libri sono spariti dalle bibliote-
che e una macchina parcheggiata sot-
to casa ha controllato la mia vita 24
ore su 24, dall’agosto 1988 al dicem-
bre 1989, quando è caduto il regi-
me».

Però non ha mai abbandona-
to la scrittura.
«Al contrario, quello è stato il

mio miglior periodo, perché avevo
tutto il tempo per scrivere: non ave-
vo una vita sociale, nessuno aveva il
coraggio di venire a trovarmi. In
quel periodo ho scritto anche un ro-
manzo, Il cassetto con gli applausi
(1992). Quel libro mi ha fatto sop-
portare meglio tutta la situazione,
impedendomi di impazzire».

Poi ha ripreso a comporre an-
che poesie, spesso piene di rife-
rimenti ai miti.
Credo che esista una categoria di

poeti per i quali la poesia è qualcosa
di vicino alla religione. Entrambe
parlano di ciò che non è dicibile,
l’ineffabile. Questo crea un’attesa
per qualcosa che non si può dire».

Quali sono i poeti italiani che
ama di più?
Tra i viventi Andrea Zanzotto e

Mario Luzi. Tra i moderni Eugenio
Montale.
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Ogni 15 giorni un nuovo volume 
prossima uscita 5 novembre: 

LA PROPOSTA POLITICA DI ENRICO BERLINGUER

In edicola con l’Unità 
a euro 4,00 in più

Libro e moschetto 
fascista perfetto

GIORNI DI STORIA

Il regime fascista fece della cultura 
di massa uno strumento decisivo 
di persuasione, controllo e propaganda,
incentrato sull’uniformità
dei messaggi e su una comunicazione
pervasiva ed efficace. 
Le parole d’ordine applicabili 
in ogni aspetto dell’esistenza erano:
giovinezza, forza, ordine, disciplina, 
gerarchia, religione, famiglia, nazione, 
fedeltà, spirito, sacrificio, audacia, 
fede, coraggio.

«La massima fra tutte le arti
è per me l’architettura
perché comprende tutto»

BENITO MUSSOLINI, 1932

È DI DONO DONI
LA CROCEFISSIONE DI ASSISI
È attribuita a Dono Doni, il più
importante pittore assissiate del
XVI secolo, la «Crocefissione»
datata 1560, scoperta durante i
lavori del dopo-terremoto nella
chiesa di Santa Maria Maggiore
di Assisi. L’affresco occupa tutta la
parete in fondo alla navata sinistra
della chiesa. Il lavoro di recupero
del dipinto, durato un anno, è stato
eseguito dalla restauratrice
Manuela Elisei, con la supervisione
della Soprintendenza per i beni
architettonici dell' Umbria.
Il recupero del dipinto
è stato presentato ieri nella
cittadina umbra.

La poetessa Ana Blandiana

Incontro con Ana Blandiana, romena che lottò contro il regime. Esce in Italia un’antologia dei suoi versi

La poetessa che trasformò Ceausescu in gatto

The Dinner Party (1974), un’opera di Judy Chicago
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Gran Bretagna

Un vaccino per prevenire
le infezioni del collo dell’utero
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Al Museo dei bambini Explora di Roma
si è aperta la mostra «Carta vince!».
La mostra comprende 8 postazioni
ideate per far conoscere ai bambini la
carta in tutte le sue possibili forme -
carta, cartone ondulato, cartoni per
bevande, imballaggi, tubi di cartone,
cartone pressato, balle di carta - i suoi
diversi usi e, soprattutto, l’importanza
di un comportamento attivo e
responsabile nel separare carta e
cartone dal resto dei rifiuti. Filo rosso
della mostra, il tema del riciclo, ossia la
possibilità di portare a nuova vita carta
e cartone attraverso la raccolta
differenziata.
Questa iniziativa è stata progettata dal
Comieco, il «consorzio nazionale
recupero e riciclo degli imballaggi a
base cellulosica» in collaborazione con
il Comune di Roma e all’Ama, Azienda
municipale ambiente.

Le persone che usano farmaci antiacidi
(come ad esempio gli inibitori della
pompa protonica e del recettore H2)
possono avere un maggiore rischio di
sviluppare polmoniti. Lo afferma un
articolo pubblicato ieri sulla rivista
medica americana «Jama».
Questi farmaci sono in genere prescritti
per le persone che soffrono episodi di
reflusso esofageo. Secondo i ricercatori
olandesi del Centro medico
dell'Università di St. Radboud, a
Nijmegen, tuttavia, questi farmaci
riducendo l'acidità dello stomaco
limitano le difese naturali contro i germi
patogeni che si possono normalmente
ingerire. Lo studio è stato condotto su
364.683 persone di nazionalità
olandese. Il rischio di sviluppare la
polmonite è, per chi usa i farmaci
antiacidi, il 27 per cento più alto di
coloro che non li usano.

Le macchie solari non sono mai state
così attive negli ultimi 8 mila anni. La
notizia arriva da una ricerca pubblicata
su «Nature» da un gruppo di ricercatori
del Max-Planck-Institut fur
Sonnensystemforschung di Katlenburg
Lindau, in Germania,Le macchie solari
sono concentrazioni superficiali del
campo magnetico della stella e sono
collegate con l'energia emessa dal
Sole: più macchie solari ci sono
maggiore è la quantità di energia
emessa. Questi fenomeni sono
regolarmente registrati dal 1610, ma i
ricercatori tedeschi sono riusciti a
ricostruirne l'andamento andando
anche più indietro nel tempo.
In questo caso hanno usato i dati
ricavati dall'analisi degli anelli degli
alberi, scoprendo che nessun periodo
mostrava una frequenza di macchie
così alta come gli ultimi 70 anni.

Da «Jama»

Chi usa farmaci antiacidi
ha un rischio maggiore di polmonite

A Roma

Una mostra sul riciclo
della carta dedicata ai bambini

Da «Nature»

Macchie solari mai così attive
da 8mila anni

Un vaccino in grado di prevenire le infezioni
che portano allo sviluppo del cancro al collo
dell'utero potrebbe essere disponibile entro i
prossimi tre anni. Lo ha annunciato un
gruppo di esperti britannici. Mettendo al
riparo dalle infezioni dovute a papilloma
virus, questo vaccino potrebbe prevenire la
morte di migliaia di donne ogni anno. Il
vaccino dovrebbe essere somministrato alle
ragazze prima che siano sessulamente
attive. Dai primi test, ha dato copertura al
100 per cento delle infezioni provocate da
HPV che è una forma del papilloma virus
legata al 70 per cento dei tumori al collo
dell'utero. Secondo le stime nella sola Gran
Bretagna sarebbe il 50 per cento delle donne
con più di trenta anni ad essere infettate con
varianti pericolose di HPV. In realtà i vaccini
che potrebbero essere presto a disposizione
del pubblico sono due: uno prodotto dalla
GlaxoSmithKline e un altro prodotto invece
dalla Merck Sharp & Dohme. (lanci.it)

A metà ottobre Tiscali, l'azienda
cagliaritana che sulla rete ha
costruito un piccolo impero
finanziario, ha annunciato

l'arrivo in Italia di Internet superveloce. Tre offerte flat,
disponibili prossimamente, per connessioni alla rete a 2, 6
e 12 megabit al secondo in download, con upload fino a 1
megabit al secondo. Del mai visto da noi: Fastweb, l'unico
operatore italiano che offre - a pochi - la fibra ottica non si
spinge oltre i 10 Mbit al secondo.
Si tratta di una vera e propria rivoluzione per il nostro
Paese. Fino ad ora il limite (teorico, perché nessun
operatore garantisce mai la cosiddetta "banda", cioè la
velocità di navigazione) è stato in genere attorno ai 1200
kilobit al secondo. In Francia da tempo le offerte consumer
si attestano sui due e anche tre megabit al secondo.
L'offerta Tiscali è possibile perché l'operatore cagliaritano
è passato alla cosiddetta Adsl2, una evoluzione dell'Adsl
che consente di aumentare la velocità di download fino a
12 megabit a condizione che la distanza tra la centrale e
l'utente finale sia piuttosto breve. Questa variante dell'Adsl
(che nella terminologia dell'International
Telecommunications Union è definita G.992.3 e G.992.4)
consente anche un modesto aumento della distanza tra
centrale e utente.
Ma il futuro ulteriore è già qui. L'Adsl2+, che porterà la
velocità massima raggiungibile dalle connessioni Adsl a
ben 25 megabit al secondo, sarà disponibile a Parigi alla
fine dell'anno, e Telecom France ha annunciato che lo
porterà agli abbonati già raggiunti dall'Adsl entro la fine
del 2005 e coprirà il 100 per cento della popolazione entro
il 2006.
La questione è: che farsene di connessioni così veloci?
L'unico utilizzo attualmente immaginabile è il video
streaming on demand, i film visti sul computer o sul
televisore di casa senza muoversi dalla poltrona. Ma per
ora il mercato sembra ancora troppo
acerbo per questo

in sintesi

www.adsl.it
www.tiscali.it
www.altroconsumo.it/map/
src/59061.htm

clicca su

Bacini di ghiaccio e forse laghi di
metano. Non tutte le speranze di
trovare i famosi oceani di Titano sono
perdute. Almeno secondo le ultime
interpretazioni delle immagini radar
mandate dalla sonda Cassini-Huygens
dopo il suo passaggio ravvicinato sulla
luna di Saturno. Le prime immagini
avevano in un certo senso «gelato» gli
scienziati evidenziando la mancanza
dei famosi «oceani», che sembravano
essere una delle caratteristiche più
interessanti di questa luna. Le
successive però hanno ridato un po' di
speranza: strisce brillanti che
potrebbero essere crinali ghiacciati o
depositi di ghiaccio trascinato dal
vento e zone più scure che potrebbero
essere bacini ripieni di ghiaccio o
addirittura laghi di metano liquido.
Le immagini radar dunque hanno
svelato qualche dettaglio in più
rispetto a quelle ottiche ottenute poche
ore dopo il passaggio della sonda.
Bisogna però tenere conto che danno
un quadro solo di una piccola parte
della superficie di Titano e cioè circa
l'1 per cento pari a un'area di un
centinaio di chilometri di ampiezza e
di millecinquecento di lunghezza. I
dati comunque sembrano confermare
che la superficie di Titano contiene
sostanze organiche, che sembrano
essere più abbondanti nelle zone scure
(ritenute essere quelle piatte e quindi i
possibili oceani) che in quelle brillanti
(che è invece il terreno accidentato).
Sebbene si ritenga che Titano sia
composto per metà di acqua e per
metà di roccia, la temperatura è tale
che l'acqua allo stato liquido non può
esistere. La zona monitorata dalla
sonda è piuttosto piatta, con
elevazioni non superiori ai 45 metri:
non ci sono crateri, e questo perché
secondo gli scienziati sono stati
riempiti dal ghiaccio o dalle
precipitazioni di idrocarburi
dall'atmosfera.
Non ci sono dunque montagne o valli,
ma linee frastagliate specialmente
nella regione equatoriale
probabilmente causate dal vento che
dovrebbe avere una velocità
paragonabile a quella dei venti
terrestri.

Toni De Marchi

Dice Lucio Stanca, ministro per l'In-
novazione tecnologica, che il nostro
è uno dei paesi al mondo con il più
alto tasso di sviluppo della banda
larga per Internet. Un'affermazione
fondata sui dati del primo rapporto
sulla banda larga in Italia realizzato
dal Centro studi del ministero. Se-
condo questo rapporto, alla fine del
2004 saranno 5,5 milioni gli "indivi-
dui" collegati in Italia con Adsl, fi-
bra ottica o satellite. Tra il 2002 e il
2003 il tasso di incremento degli
accessi al broadband italiano è stato
del 135 per cento, e nell'ultimo an-
no si sono contati in media 30 mila
nuovi abbonati alla settimana.

Nel rapporto, a dire il vero, non
ci sono grandi novità. E semmai ci
sono alcune ambiguità: come la de-
finizione di "individui" che accedo-
no alla banda larga. Non è chiaro,
cioè, se si tratti di cinque milioni e
passa di abbonamenti o piuttosto di
persone che hanno potenzialmente
accesso alla banda larga. Se così fos-
se, una famiglia conterebbe per al-
meno tre "individui" e il numero
degli abbonamenti si ridurrebbe
drasticamente.

Senza dire, poi, che in Italia è
molto diffusa una tipologia di abbo-
namento poco conosciuta negli al-
tri Paesi: il free, l'abbonamento sen-
za canone. Il caso italiano è un tipi-
co esempio di creatività zoppa. Di-
versa da quella tanto apprezzata da
Giulio Tremonti quando era mini-
stro dell'Economia, ma con le gam-
be altrettanto corte. Quando Inter-
net cominciò a diffondersi nel Bel
Paese a qualcuno venne l'idea che si
poteva far credere che la "grande
rete" fosse un posto gratuito. A co-
minciare dall'accesso. Tant'è che gli
abbonati paganti del dial-up si con-
tano ancor oggi nell'ordine delle de-
cine di migliaia, non dei milioni. O
meglio: gli abbonati che sanno di
pagare. Perché alla fine pagano tut-
ti, solo che gli altri i soldi li lasciano
un po' alla volta sulla bolletta del
telefono.

Per l'Adsl è stato più o meno lo
stesso: poiché gli abbonamenti sten-
tavano ad arrivare, gli operatori si
sono inventati il free, il gratuito. Ma
anche qui si paga a minuto anziché
a canone, e alla fine il risultato è
che, alla prima bolletta salata, la gen-
te smette di "surfare" in rete e la

storia si chiude lì. Per questo sareb-
be interessante sapere quanti di
quei 5,5 milioni di ”individui” censi-
ti da Stanca siano abbonati free e
quanti siano "canonizzati". Perché
della fedeltà dei primi, alla lunga,
uno deve ragionevolmente dubita-
re, mentre i secondi lo sono a pre-
scindere, avendo già pagato in anti-
cipo.

Sarà forse per questa singolare
dissociazione, questo iato tra essere
e apparire che vorrebbe essere inge-
gnoso ma alla fine è solo furbo, che
da noi i pochi paganti sono dei
"troppo-paganti". Almeno a sentire
le associazioni dei consumatori che
puntano il dito in particolare sulle
tariffe di alcuni operatori attivi sia
in Italia che in Francia. Sul sito di
Altroconsumo è pubblicato un inte-
ressante raffronto tra le tariffe prati-
cate da Tele2, Tiscali e Telecom Ita-
lia di qua e di là dalle Alpi, con le

tariffe di France Telecom usate co-
me calibro di riferimento. Ebbene,
tutte le tariffe italiane sono superio-
ri a quelle che gli stessi operatori
applicano in Francia attarverso le
loro filiali. E a quelle della stessa
società telefonica francese. Il con-
fronto è abbastanza eloquente: l’ita-
liana Alice Flat a 1200 kilobit al se-
condo costa 64,95 euro al mese,
mentre il forfait Extense di France
Telecom a 2048 kilobit costa 34,90.
È vero che l’upload italiano è a 256
kilobit e quello francese a 128, ma
la differenza resta.

La questione non sembra essere
tutto sommato così peregrina, se la
deputata diessina Beatrice Magnolfi
ha ritenuto di riversare in un'inter-
rogazione al ministro Stanca le per-
plessità e i dubbi dei consumatori.
Una questione non solo di borselli-
no, ma secondo la Magnolfi tale da
condizionare la stessa capacità tec-

nologica del nostro Paese e, scrive,
capace di compromettere il «rapido
recupero del ritardo competitivo
sui temi dell'innovazione e della dif-
fusione della società dell'informa-
zione, così come definito nel proto-
collo di Lisbona in sede europea».
Oltre alla Magnolfi, anche l'onore-
vole Francesco Lucchese, della go-
vernativa Udc, ha presentato un'in-
terrogazione analoga, segno che la
questione è trasversale.

Sotto accusa, naturalmente an-
che se non del tutto a ragione, è il
cosiddetto ex-monopolista, cioè Te-
lecom Italia. Ad essere arrabbiati
con Telecom sono sia i consumato-
ri (ma, diciamolo, qui c'è anche il
riflesso di un risentimento antico di
quando il telefono era ancora di ne-
ra bachelite) che i provider concor-
renti i quali sfruttano almeno una
parte della sua rete. Se non altro il
cosiddetto "ultimo miglio", cioè il

tratto di doppino telefonico che va
dalla centrale alla casa dell'utente.
Le tariffe all'ingrosso praticate da
Telecom sarebbero troppo alte, è
l'accusa. Ma se le ragioni dei consu-
matori sembrano comprensibili,
non così quelle degli altri provider
che comunque aplicano tariffe trop-
po alte. È comunque un’accusa re-
spinta da Pietro Labriola, responsa-
bile del marketing operativo di Tele-
com Italia. «È falso: le tariffe che
pratichiamo agli altri operatori» di-
ce Labriola diventato famoso suo
malgrado per essere stato intervista-
to dal Gabibbo proprio sui prezzi
dell'Adsl «sono confrontabili se
non più basse di quelle che fa paga-
re France Telecom». A controprova
cita i dati, di fronte UE, che dimo-
strano come le tariffe italiane sia
per lo shared access che per il cosid-
detto unbundling del local loop so-
no - udite, udite - in realtà inferiori

a quelle europee. Inutile spiegarvi le
differenze tra i due tipi di accesso:
tuttavia la tariffa per il primo è di
2,80 euro al mese in Italia e di 2,90
in Francia, per il secondo rispettiva-
mente 8,30 e 10,50 euro. In pratica
gli operatori italiani non-Telecom
pagano all’ingrosso a Telecom Itaia
meno di quanto i loro colleghi fran-
cesi sborsano per lo stesso servizio a
France Telecom. Eppure le tariffe
dei concorrenti dell’ex monopolista
restano alte, troppo alte alla luce.
Soprattutto alla luce di questo dato.

Gli italiani e l’Adsl: quanto ti voglio, tanto mi costi
Sono più di 5 milioni i collegati a Internet veloce, ma i consumatori denunciano: prezzi troppo alti

Metano e ghiaccio
su Titano,
la luna di Saturno

Elisabetta Delponte

Stephen Smale è uno dei matematici più
brillanti degli ultimi cento anni. Nel 1966
vince la medaglia Fields, l'equivalente per
la matematica di un premio Nobel e oggi,
ammette sorridendo: «Ho cominciato a
studiare la matematica, perché in fisica
prendevo voti pessimi».

Lo scienziato nasce in Michigan, negli Sta-
ti Uniti, ma non ha consacrato la sua vita solo
alla ricerca scientifica: è uno skipper, un'alpini-
sta e un famoso collezionista di minerali. Da
sempre impegnato in politica, lo scienziato
statunitense è un pacifista convinto: negli anni
'60 organizza e prende parte alle manifestazio-
ni di protesta contro la guerra del Vietnam.

Professor Smale, secondo lei chi sa-
rà il nuovo presidente degli Stati
Uniti?
Bella domanda: chi può saperlo? Pur-

troppo non ho una sfera magica per legge-
re nel futuro. Per ora mi sembra che i due
candidati abbiano le stesse probabilità di
vincere: credo che sarà un testa a testa. Io,
comunque, non ho alcuna preferenza. Ho
ascoltato con attenzione ciò che Bush e
Kerry hanno detto durante la campagna
elettorale e mi sembra proprio che abbia-
no una linea politica abbastanza simile,
con le stesse carenze. Per questo non an-
drò a votare, anche se devo ammettere che
sarei piuttosto felice se ci fosse un volto
nuovo alla Casa Bianca.

Dopo l'undici settembre, c'è stato

un embargo delle riviste scientifi-
che nei confronti di ricercatori pro-
venienti da paesi canaglia, mentre
non si pubblicavano articoli poten-
zialmente pericolosi. Oggi i labora-
tori a stelle e strisce sono ancora
blindati?
Indubbiamente sì. Non possiamo non

ammettere che, dopo l'attacco alle torri gemel-
le, è sempre più difficile per gli scienziati stra-
nieri pubblicare su riviste americane. Anche
le possibilità di visitare le università degli Stati
Uniti e le probabilità di partecipare a confe-
renze sono molto diminuite. Sono molto rat-
tristato da questa situazione che limita la liber-
tà della scienza e dei ricercatori. Anche gli
studenti stranieri, e non solo quelli provenien-
ti dai paesi canaglia ma anche cinesi o messica-

ni, incontrano sempre più problemi per otte-
nere i visti necessari per iscriversi nei nostri
istituti. La mia opinione è che questa situazio-
ne sta portando sofferenza ad alcuni settori di
ricerca: credo che accada troppo spesso che la
politica renda difficile la vita degli scienziati.

Anche in Italia le università soffro-
no: è di questi giorni la protesta dei
ricercatori per i tagli dei finanzia-
menti alla ricerca. Che proposte ha
Steve Smale per superare le difficol-
tà economiche della scienza?
Non conosco molto bene la situazione

italiana e devo ammettere che non ho la
ricetta per un'università perfetta. Nella mia
esperienza ho avuto la possibilità di conosce-
re il sistema universitario dell'ex Unione So-
vietica, che era finanziato interamente dal

governo: nonostante questo, però, i ricerca-
tori avevano possibilità di svolgere anche
progetti differenti da quelli governativi. Ne-
gli Stati Uniti abbiamo sia facoltà pubbliche
che private anche se le differenze fra queste
stanno diventando sempre minori. Credo
che sia corretto avere un sistema scolastico
misto, in parte finanziato dal governo e in
parte no: garantisce un corretto equilibrio.

Un altro problema delle università
europee riguarda il calo di iscrizio-
ne alle facoltà scientifiche: sempre
meno studenti hanno voglia di stu-
diare matematica o fisica. Come li
convincerebbe a dedicarsi alla ricer-
ca scientifica?
È comprensibile che ci siano sempre me-

no studenti in facoltà come fisica e matemati-

ca. Oggi secondo me ci sono tantissime possi-
bilità di dedicarsi ad altri campi di ricerca:
basta pensare a quanto sono attraenti l'infor-
matica, la biologia, e i diversi settori dell'inge-
gneria. Molto spesso accade che le applicazio-
ni della fisica o della matematica siano molto
distanti dal mondo: non è facile capire le rela-
zioni fra un teorema e le sue ricadute sulla vita
di tutti i giorni. Nonostante tutto però, anche
le nuove scienze hanno un fondamentale biso-
gno di modelli matematici. Ad esempio la mia
ultima passione è l'apprendimento statistico,
un campo di ricerca che, grazie al formalismo
matematico, permette di ottenere risultati inte-
ressanti nella comprensione del funzionamen-
to del cervello umano, nella robotica e nello
sviluppo di algoritmi intelligenti, capaci cioè
di imparare dalla propria esperienza.

Stephen Smale, matematico americano di passaggio in Italia, dà giudizi taglienti. «Bush e Kerry? Dicono le stesse cose». «Dopo l’11 settembre, venire a studiare da noi per uno straniero è diventato complicatissimo»

«La politica? Spesso rende difficile la vita degli scienziati»
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ATIPICI PER TUTTA LA VITA?

Segue dalla prima

U
na lettrice, la signora Anna Ma-
ria Stua, aveva scritto per dire,
da credente, che «la fede non si

può imporre perché appartiene alla in-
violabile libertà della coscienza». L’ipo-
tesi dell’autrice della lettera era che
l’Unità, con quel titolo, aveva deforma-
to i fatti e forzato il senso delle cose
dette nella Settimana Sociale dei cattoli-
ci. La lettera della signora Stua e la mia
risposta sulle pagine de l’Unità sono
state seguite da numerose lettere e-mail
che rendono utile tornare sull’argomen-
to.
IL 23 ottobre avevo risposto alla lettera
della signora Stua (pag. 1 e pag. 24 de
l’Unità) notando due aspetti del proble-
ma: il primo è che vi è certo un’aspira-
zione a imporre la fede quando si chie-
de che essa si trasformi in legge per
tutti. La seconda per notare che, per
fortuna, un clima di intelligente e ri-
spettosa convivenza esiste in Italia, ac-
canto, e nonostante l’integralismo di
molti. E usavo come testimonianza
una frase di Mons. Vincenzo Paglia,
Vescovo di Terni, che in occasione di
un dibattito con non credenti ha detto
(questa era la mia citazione a memo-
ria): «Ciascuno di noi possiede solo

una piccola parte della verità. Perciò
possiamo vivere accanto, ciascuno ri-
spettoso dell’altro». Si trattava di un
dialogo fra Mons. Paglia e Arrigo Levi,
che per fortuna è riflessa in modo mol-
to più completo in due libri che citerò
secondo la data di pubblicazione: «Let-
tera a un amico che non crede» di
Mons. Vincenzo Paglia, Rizzoli, 1998, e
«Dialoghi sulla fede» di Arrigo Levi, Il
Mulino, 2000.
Di Vincenzo Paglia ricorderò questa
frase essenziale: «Ai laici e ai credenti è
chiesto di inventare nuove “vie di mez-
zo”, di interrogarsi sulle vie della salvez-
za, sui modi per combattere la supersti-
zione e allontanare l’idolatria, sulle stra-
tegie per difendersi dai sincretismi in-
gannatori e ostacolare i fondamentali-
smi, su come praticare la vita interiore
e difendere la pace e saper ascoltare il
grido di tanti popoli» (pag. 27). Come
si vede è una affermazione coraggiosa,
una finestra aperta su un vasto paesag-
gio di comprensione reciproca fra ispi-
razioni diverse che corrisponde alla fra-
se «ciascuno di noi possiede una picco-
la parte di verità...» che gli avevo attri-
buito nel mio articolo.
Il libro di Arrigo Levi che ho appena
citato è notoriamente un diario in pub-
blico sul “dialogo delle fedi”, ovvero

sul come sentimenti e culture diverse
convivono. Stiamo parlando di un’Ita-
lia profondamente civile che precede
l’epoca sboccata dei finti credenti (si
pensi alla invocazione delle radici cri-
stiane da parte della Lega e di An)e di
eventi come “il caso Buttiglione” desti-
nato a segnare tristemente la storia del-
la nuova Europa. Qui, nell’Italia del ri-
spetto che stiamo citando, ogni parola
ha un peso, e non è il “politicamente
corretto” delle parole che conta, ma
l’elaborazione attenta e misurata di pas-
saggi difficili, da parte di persone che
non si accontentano delle buone manie-
re e cercano, nella diversità, veri punti
di contatto sia umani che culturali.
A pag. 55 del suo libro, Levi cita il
Card. Martini che dice: «Le religioni
sono l’esprimersi storico, dottrinale, so-
ciale della fede e in questo esprimersi
storico possono entrare valori e disvalo-
ri etnici, politici, nazionali che diventa-
no motivo di conflitto». A questo pun-
to Levi chiede al card. Martini: «Non vi
è illogicità nel dialogo fra credenti, cia-
scuno dei quali ha una sua verità rivela-
ta?». «No - replica il Cardinale - perché
la verità rivelata non è una verità mate-
matica. Verità è una parola che uso
malvolentieri perché è una parola trop-
po grande, è una apertura su un miste-

ro più grande, e io non riesco se non a
intuire qualcosa, a balbettare qualcosa
di questo mistero più grande di noi.
Perciò è possibile dialogare con altri
che, come me, non si accontentano del-
le cose che hanno davanti, se no non
dialogherebbero. Citando Bobbio, l’im-
portante è essere pensanti: non ci do-
mandiamo se siamo credenti o non cre-
denti, ma pensanti o non pensanti».
Queste parole del Card. Martini ad Ar-
rigo Levi, che Levi riporta nel suo libro,
corrispondono nitidamente alla citazio-
ne di Mons. Paglia da me riportata, sia
pure a memoria. E ci indicano un mo-
do di parlare di fede in un tempo e in
un luogo (questa Italia) in cui la religio-
ne viene usata come strumento di inti-
midazione e di governo nel tentativo di
isolare i miscredenti, vuoi islamici (la
invocazione ripetuta alla guerra santa),
vuoi “comunisti” (ovvero tutti coloro
che si oppongono). Ci parla della preoc-
cupazione morale e culturale di impedi-
re uno scontro come conseguenza del
non riconoscersi. È una testimonianza
di civiltà. E per questo, in un momento
difficile e torbido della vita italiana, è
sembrato importante, rispondendo alla
lettera della signora Stua e poi alle mol-
te e-mail ricevute, parlarne ancora in
queste pagine.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Atipiciachi di Bruno Ugolini

La politica e la fede

Maramotti

U
na frase, a proposito dei Co.Co.
Co. presenti nella Pubblica Am-
ministrazione, ha suscitato pole-

miche e rimostranze. Avevo scritto, in-
fatti, che esistono lavoratori che non
rincorrono la speranza di un posto fis-
so, magari con tanto di cartellino da
firmare ogni mattino.

Alludevo a quanti, presenti soprat-
tutto nelle alte professioni, e soprattut-
to nel privato, preferirebbero godere di
una certa autonomia - come raramen-
te succede - nell'organizzazione del pro-
prio lavoro, nella scelta degli orari, ec-
cetera. Senza per questo dover rinun-
ciare alle ferie, al trattamento di malat-
tia, eccetera. Cioè a tutti quegli elemen-
ti che potrebbero dar luogo ad un appo-
sito "Statuto dei lavori". E' un'annota-

zione non nuova, come non sono nuo-
ve le discussioni su questo tema. Fatto
sta che ho ricevuto un paio di E-Mail
irate.

Avevo preso lo spunto, per tale affer-
mazione (non tutti vogliono diventare
lavoratori "tipici") da uno scambio di
messaggi nella mailing list atipiciachi@
mail.cgil.it. C'era stata una ragazza (S.)
che a proposito di denuncie sulla situa-
zione nella Pubblica Amministrazione
(gonfia di una quantità enorme di Co.
Co.Co.), aveva spiegato che essendo
bloccate le assunzioni, gli stessi atipici
erano contrari al ritorno alla legalità,
come qualcuno chiedeva. Perché il ri-
schio era quello solo di dar luogo a
licenziamenti. Non era conveniente.

Lo scambio d'idee sulla mailing list

aveva trovato risposte a tali argomenta-
zioni ma non avevo fatto in tempo ad
inserirle nella rubrica. C'era, ad esem-
pio, chi chiedeva che, a proposito di
ritorno o meno alla legalità, fosse data
la possibilità di scelta agli interessati.
"Non ci è proprio permesso di scegliere
il contratto che troveremmo più conso-
no al nostro stile di vita e alle nostre
aspettative ma ci viene invece imposta
una precarietà che ci rende più difficile
ottenere quello che vorremmo (mutuo
casa e giusta tutela della maternità in
primis, per non parlare del Tfr)". E con-
cludeva seccamente: "Se tu vuoi rima-
nere atipica tutta la vita è un discorso
che riguarda te ma lascia agli altri la
possibilità di avere quelle tutele che so-
no state ottenute dopo anni di lotta".

La risposta di S. non tardava: "Non
volevo assolutamente intendere, quan-
do dicevo che sono gli atipici a non
trovare conveniente il ritorno alla lega-

lità, che io vorrei rimanere atipica tut-
ta la vita". Il punto, chiariva, è che non
essendoci la possibilità di scelta tra la-
voro atipico e lavoro subordinato, ap-
pare demagogico parlare di ritorno alla
legalità. "Altra cosa è lottare per condi-
zioni di lavoro migliori e continuare
ad insistere per le assunzioni, senza ri-
nunciare al contratto attuale".

Perveniva, infine, sempre alla mai-
ling list, su questo stesso tema, un al-
tro messaggio di un collaboratore pres-
so una comunità psichiatrica. Era stato
licenziato, con altri. Perché? Perché
avevano avanzato alcune richieste.
Non intendevano ottenere la immedia-
ta stabilizzazione per tutta la vita, un
contratto a tempo indeterminato. Si li-
mitavano a rivendicare di poter far va-
lere la propria autonomia decisionale.
Era il tentativo di modificare una situa-
zione per la quale lui e i suoi compagni
lavoravano come semplici subordinati

con i turni di lavoro su 24 ore, dalle 8
alle 14, dalle 14 alle 20 e dalle 20 alle
otto.

Succede, insomma, che non tutti gli
atipici si danno da fare, almeno in una
determinata fase della loro vita, per
l'immediata conquista di un posto fis-
so. Cercano, semmai, immediate ga-
ranzie per sviluppare davvero la loro
attività senza le gabbie tradizionali e
con tutele e diritti oggi negati. La famo-
sa legge 30 cara a Maroni, con gli anti-
chi collaboratori, oggi denominati "a
progetto", non ha mutato la loro condi-
zione. Spesso anzi l'ha peggiorata, co-
me è stato ampiamente documentato
alla recente conferenza di programma
del Nidil. Sono cambiati i nomi, ma
non le realtà che ciascuno vive e che
spesso alimentano speranze non omo-
genee. E l'unica strada per un cambia-
mento consiste nell'organizzarsi nel
sindacato, nel conquistare accordi.

La riforma e le promesse
la differenza si vede
Alberto Rotondi

Nel contratto con gli italiani Berlusconi ha sottoscritto la
seguente riforma fiscale: 23% fino a 200 milioni di lire
(103.000 euro), 33% sopra questa cifra. Ora la riforma fiscale,
se ci sara', prevede una cosa completamente diversa nella
forma e nella sostanza, cioè una aliquota del 23% fino a
26.000 euro (o giu' di li'), il 33% fino a 33.000 euro e il 39%
sopra i 33.000 euro. Sorge sponanea la domanda: non avendo
Berlusconi onorato il contratto con gli italiani, quale sarà il
candidato del centrodestra alle prossime elezioni?

Per fare la beneficenza
ci vogliono i poveri
Raffaele Santoro (Manziana)

A proposito della eventuale devoluzione (ancora…) in benefi-
cenza dei benefici fiscali del sig. Silvio Berlusconi m’è tornato
alla mente un detto sudamericano anonimo: “Il segnor Don

Juan de Porrez per amore verso i poveri ha dato loro una
chiesa, un’ospedale, … ma prima ha fatto i poveri”.

Fecondazione, pensiamo
un po’ anche ai figli
Giorgio Castriota

L'articolo di Chiara Valentini sulla fecondazione eterologa
non mi trova d'accordo. Mentre condivido il giudizio negati-
vo sul resto della legge 40, sulla eterologa sono in profondo
disaccordo con le posizioni della Valentini e di gran parte
della sinistra e spiego il perchè.
Nel prendere posizione su questo argomento si deve conside-
rare, innanzitutto, l'interesse del nascituro e poi, soltanto poi,
quello dei coniugi. Mi sembra che invece si tenda a fare il
contrario privilegiando sopratutto il desiderio della donna di
avere, a qualunque costo, un figlio cresciuto e nato dal suo
corpo. Io credo che ciascun individuo abbia il sacrosanto
diritto di conoscere il patrimonio genetico da cui proviene
per il semplice e vitale motivo che, di fronte ad una serie
sempre più vasta di malattie (quasi sempre gravi), il medico
vuole sapere chi erano e che malattie hanno avuto i genitori
del malato. Con la fecondazione eterologa il patrimonio gene-
tico originario dell'individuo così generato resta sconosciuto
a tutti e dunque l'individuo medesimo perde una tutela oggi

sempre più necessaria in campo medico. Aggiungo anche che
vorrei sapere (non lo so) a quali controlli medici sono sottopo-
sti i donatori di sperma. Il paragone con l'adozione che taluno
fa (l'eterologa, in fondo, con genitori consenzienti, sarebbe
una specie di adozione) non calza affatto.
Anche nell'adozione, è vero, a volte non si conoscono i genito-
ri dell'adottato, ma non si deve dimenticare che l'adozione è
un istituto che pone riparo a drammi familiari e a bambini
che, altrimenti, starebbero molto peggio. Il dramma dei bam-
bini orfani, o abbandonati, o sottratti dal giudice alla famiglia
di origine, è un dramma che "esiste" e con l'adozione si cerca
di renderlo meno grave per il bambino, con l'eterologa si
"crea" dal nulla una situazione dai molti lati oscuri (medici,
psicologici, affettivi) senza che ve ne sia necessità e che posso-
no compromettere gravemente lo sviluppo equilibrato e la
salute del nascituro.
Cosa risponderebbe, secondo la signora Valentini, il bambino
o l'adolescente così generato, al medico che gli dovesse chiede-
re, di fronte ad una malattia grave, quali malattie hanno avuto
i suoi genitori? E cosa dovrebbero rispondere i genitori? Che
non sanno nulla oppure dovrebbero dire una irresponsabile
bugia? E la risposta la dovranno dare davanti al figlio o a sua
insaputa? E, infine, il figlio dovrà conoscere oppure no la
verità sulla sua origine? Se gli si terrà nascosta la verità, può un
rapporto genitori/figli vivere su una menzogna?
Sappiamo tutti che, nel caso dell'adozione, tutti i medici e gli

psicologi, consigliano di rivelare fin da piccoli la verità. Ma,
ripeto, lì c'è un dramma preesistente che i genitori adottivi
stanno cercando di sanare, dunque da parte del bambino ci
potrà essere solo gratitudine. Nell'eterologa c'è il desiderio
della donna: che però non giustifica la decisione di mettere al
modo un individuo con degli handicap di partenza. Ognuno
di noi ha il diritto inalienabile di sapere chi ci ha generato, per
motivi medici e psicologici.
Basta mettere al centro del problema il potenziale figlio (cioè
l'elemento più debole e indifeso) anzichè la donna. Il resto
viene da solo.

Lo sciopero dei detenuti
e la firma scomparsa

Nell'articolo di Luigi Manconi, «Così sciopera un detenuto»,
pubblicato ieri, è saltata la firma del coautore Andrea Bora-
schi. Ce ne scusiamo con l'interessato e con i lettori.

FURIO COLOMBO

cara unità...

Nell’Italia sboccata dei finti credenti
e del «caso Buttiglione» la religione viene

usata come strumento di intimidazione

Segue dalla prima

C
hi avrebbe mai potuto immagina-
re che negli Stati Uniti, dove il
potere giudiziario è indipendente,

si potessero arrestare migliaia di uomini
durante la notte – molti solo perché di
religione musulmana o di nazionalita’
straniera – senza processarli e senza nem-
meno riconoscere di averli arrestati? Chi
avrebbe mai osato avanzare l’ipotesi che
potessero esserci dei “desaparecidos” in
America? Eppure si è persino parlato del-
la tortura come scelta legittima per proteg-
gere una comunità in pericolo e la tortura
è stata poi impiegata a Guantanamo e in
Afghanistan e persino oscenamente foto-
grafata in Iraq – sì, eccolo di nuovo l’eco
deprimente del mio Cile.
Ma peggiore di ogni altra cosa è stata
forse l’erosione della bussola morale del-
l’America, l’apparente indifferenza del-
l’apparente maggioranza rispetto alle sof-
ferenze degli altri, la noncurante accetta-

zione dei “danni collaterali” come incon-
testate conseguenze della guerra al
“terrorismo”, la demonizzazione di un ne-
mico che si trovava in ogni luogo e che
andava distrutto senza starci a ripensare –
e spesso senza nemmeno pensarci; di fat-
to senza nessuna ponderazione. Era que-
sta una realtà più terrorizzante degli atten-
tati criminali a New York e a Washin-
gton: rendersi conto che il Cile dell’uomo
forte Augusto Pinochet non era poi così
lontano, non era così difficile da imitare,
che già aleggiava nel futuro e che era pron-
to a materializzarsi in caso di mancata
vigilanza da parte nostra.
Ogni mattina nella mia casa nella Caroli-
na del Nord leggevo le notizie e ogni mat-
tina avvertivo la stessa improvvisa stiletta-
ta di vertigine. La storia si stava ripetendo
ancora una volta stancamente? Era vera-
mente così semplice corrompere la demo-
crazia americana? Era così facile manipo-
lare e ingannare i cittadini americani fa-
cendo leva sulla loro paura?

In realtà la risposta era negativa: non era
così facile.
Nell’ultimo anno dovunque mi sono reca-
to negli Stati Uniti ho visto segnali di uno
stupefacente spirito di resistenza, ho visto
l’America migliore che si mobilitava, citta-
dini non spinti dal terrore ma dalla spe-
ranza, un’ondata enorme, pluralistica e
creativa di attivismo cui non assistevo
da… beh, dal 1970 quando il mio paese
elesse Salvador Allende come presidente,
quando eserciti miti di miei concittadini e
di mie concittadine presero il destino nel-
le loro mani e proclamarono ai venti della
storia che era possibile costruire il sociali-
smo con strumenti democratici, che non
dovevamo terrorizzare o perseguitare i no-
stri avversari per liberarci dall’oppressio-
ne.
Se l’attuale campagna presidenziale ameri-
cana mi ricorda quel momento rivoluzio-
nario della storia del Cile risalente ad ol-

tre tre decenni fa, non è perché John F.
Kerry assomiglia a Salvador Allende o Ge-
orge W. Bush è un clone di Augusto Pino-
chet. Ma oggi c’è nell’aria in America la
trepidante prefigurazione dello stesso ge-
nere di entusiasmo, la stessa convinzione
che ognuno di noi può fare la differenza,
che la storia appartiene a quanti osano
immaginare un futuro alternativo. Il mon-
do non deve essere necessariamente come
lo abbiamo trovato, come ci è stato detto
che deve rimanere: una messaggio una
volta inviato a tutti da un moltitudine di
contadini affamati che marciarono in Ci-
le per chiedere la proprietà della terra che
avevano lavorato per secoli a beneficio di
altri; un messaggio trasmesso ancora una
volta oggi negli Stati Uniti da milioni di
furibondi abbonati al sito internet Move-
on.org e provocatoriamente annunciato
da una diffusa coalizione di attivisti pro-
gressisti americani molto più maturi di

quanti protestavano ai tempi del Vietnam
e, ci scommetterei, anche molto più nu-
merosi.
In Cile allora come negli Stati Uniti ora si
avverte la stessa certezza che l’ultima paro-
la non è ancora detta.
Ciò che non so è se il nuovo attivismo
sociale negli Stati Uniti ha la medesima
capacità di resistenza che ha avuto in Cile.
Ci è voluto quasi un secolo di lotta per
eleggere qualcuno come Salvador Allende
alla presidenza e quando è stato rovescia-
to da Pinochet con un colpo di Stato mili-
tare nel 1973 – per l’esattezza anche in
questo caso l’11 settembre! – abbiamo
continuato a batterci per diciassette anni
per liberarci della dittatura che governava
male il nostro paese. Non abbiamo deciso
di arrenderci il 12 settembre.
Il vero banco di prova verrà quindi il 3
novembre, il giorno dopo la riconferma
al potere di George W. Bush o la conqui-
sta della Casa Bianca da parte di John
Kerry sull’onda di questa trasformazione

sociale. Allora milioni di donne e uomini
americani che si sono mobilitati negli ulti-
mi mesi in un numero che non ha prece-
denti si troveranno al cospetto del vero
dilemma del loro tempo: debbono fare i
bagagli e tornarsene a casa sprofondando
nella vecchia apatia e remissività o invece
sono in grado di capire profondamente
che, chiunque sia il vincitore delle elezio-
ni, dipende da loro, da ciascuno di loro e
da loro tutti insieme fare in modo che il
loro paese non finisca mai per somigliare
al Cile di Pinochet?
La lotta per l’anima dell’America è appe-
na iniziata.

Lo scrittore cileno Ariel Dorfman è autore
di Other Septembers, Many Americas, Se-
lected Provocations: 1980-2004 e Desert Me-
mories (National Geographic) che ha appe-
na vinto il Lowell H. Thomas Silver Award
per libri di viaggio.
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Segue dalla prima

riuscito ad allontanarsi dal
bunker- prigione di Ramallah
perché gli israeliani, suoi car-

cerieri, hanno prestato i buldozer
per sgomberare le macerie dell'eli-
porto bombardato come punizione
tre anni fa. E i militari di Hussein lo
hanno trasportato in quel recinto
militare di Amman la cui macchina
aveva soffocato la rivolta palestine-
se nel settembre 1970.
«Vi mancherò», cartolina ricordo
di Arafat che distribuisce baci pri-
ma del volo. Sembra sorridere, sba-
lordito chissà da quale eccitante. Ap-
pena la folla sparisce si accascia co-
me un attore affranto dietro il sipa-
rio chiuso. Malgrado l'improvvisa
quiete che lo circonda comincia un
altro esilio. Era giovane e agitato
quando nel '48 scappa da Gerusa-
lemme con la rabbia di «tornare vin-
citore». Ma la storia ha deciso diver-
samente. Nel bunker di Beirut,
1976, alla troupe della Rai sorveglia-
ta da un signore la cui calvizie sco-
privano la fronte, con l' indice pun-
tato verso il cielo, Arafat promette-
va alla telecamera: «Voglio rimette-
re piede in Palestina, un solo piede.
Dalla Palestina nessuno potrà a
mandarmi via«. Il signore sorrideva
per confermare: ce la faremo. Coor-
dinava artigiani e mercanti della dia-
spora palestinese sparsa nei campi
del Libano. «Ministro dell'econo-
mia», recitava il biglietto da visita.
Si chiama Abu Ala. Oggi guida il
fragile governo che Arafat lascia alle
spalle promettendo in un sospiro
«Tornerò presto». Lo stesso proposi-
to ha ricucito trent'anni di fughe e
intrighi di guerriglia. Ma un nemi-
co inatteso lo ha costretto a un altro
programma.
Il permesso di Sharon di uscire dal
bunker vuol forse dire che la salute
dell'eterno avversario sta precipitan-
do. Per quasi tre anni lo ha chiuso
fra le macerie del Mokata, vecchia
caserma inglese di Rammalah, sgre-
tolata dall'assalto di quando imma-
ginava di poterlo sradicare con la
forza. È stato il bunker più umilian-
te dell'avventura di Arafat. Mesi sen-
za luce, acqua con contagocce, sca-
tolette per cibo e un pagliericcio a
terra. L'incidente aereo al quale era
miracolosamente sopravvissuto nel
deserto della Libia, 1992, gli ha la-
sciato un tremore alle mani e alle
labbra: si accentuano nei momenti
di tensione. Per quattro mesi Arafat
continuava a tremare al lume di can-
dela. Sembrava «finalmente annien-
tato», anche se libero di affacciarsi
sulla porta col sorriso stampato co-
me una maschera, barba bianca,

spettrale alla luce del sole. Ed invece
la popolarità ormai sfinita da corru-
zione e ostilità dei fondamentalisti,
all'improvviso si rianima. La corru-
zione accompagna la parabola di
ogni guerriglia che sopravvive per
anni nello spazio ambiguo della
clandestinità. Combattere diventa
un mestiere, vuol dire un piatto cal-
do e una specie di casa per migliaia
di persone. Strana industria senza
una burocrazia affidabile che faccia
i conti. Nell'epilogo dei tre anni di
Ramallah, il prigioniero ha condivi-
so la costrizione con la sua gente,
errore del generale che voleva soffo-
carlo nel silenzio. Lo ha resuscitato.
Trascurato dalle nuove generazioni
«l'uomo che ride» ritrova fra le ma-
cerie dove è rinchiuso la fiducia dei
palestinesi. Ne riflette ogni giorno
le pene. Anche perché dopo l'elimi-
nazione di Ahmed Yassine, teologo
dei kamikaze, ai più radicali non è
rimasto un riferimento al quale ag-
grappare la disperazione. L'aver ri-
posto la speranza nell'ossessione di
Yassine fa capire la profondità dello
sconcerto di un popolo. Ed anche il
politico che sa navigare e che piace
all'establishment dei notabili, ai lo-
ro occhi riprende forza. La forza
dell'alternare parole di pace e di mi-
naccia con la determinazione di
controllare ogni potere, come negli
giorni segreti di capo guerriglia. Ma
il fascino rivoluzionario dell'Arafat
che nel Palazzo di Vetro anni '70, si

rivolge all'assemblea dell'Onu strin-
gendo con una mano l'ulivo e l'altra
una mitraglietta, appartiene allo ste-
reotipo di un passato bruciato da
troppi dolori, furbizie e tatticismi
che hanno sconvolto il Medio
Oriente. Colpa da dividere in tante
parti.

D
a un bunker all'altro genera-
zioni di giornalisti hanno in-
seguito la fuga di Arafat.

Ma il primo incontro é stato all'aria
aperta, 21 marzo 1968. Quasi nessu-
no sapeva chi era. Nel palazzo reale,
sulla collina di Amman, i registrato-
ri stavano raccogliendo la malinco-
nia di re Hussein. Aveva perso Geru-
salemme nella guerra dei Sei giorni.
E gli aerei di Israele pattugliavano a
bassa quota la sua ultima capitale,
contraeree senza forza per fermarli.
L'aviazione inchiodata a terra, l'eser-
cito a pezzi. Il re poteva solo affac-
ciarsi nel giardino e guardare. L'in-
tervista si interrompe. Un'emergen-
za la rinvia. Era successo che i carri
israeliani avevano attraversato il
Giordano per inseguire terroristi o
guastatori di radar e barriere elettri-
che (la diversità del lessico dei con-
tendenti di allora precede e conti-
nua a dividere le polemiche di oggi)
i quali dopo essere penetrati in Ci-
sgiordania, si rifugiano nella spon-
da di re Hussein, a Karame. Una
trappola. Combattenti ancora sen-
za nome stanno aspettando gli inse-
guitori. Karame viene quasi distrut-
ta, ma due Patton, carri di Israele,
restano sul terreno. Vittoria solo psi-
cologica, la prima dopo il naufragio
con Dayan. L'entusiasmo é travol-
gente. Perfino due francobolli cele-
brano «l'evento». Nel cortile di una
scuola un signore grasso, camiciola
gialla, calvizie da mercante del suk,
commenta il trionfo con parole che
scatenano gli evviva. Come si chia-
ma? Vuol sapere il fotografo Aldo
Guidi da Pierre Laurent, di Paris
Match. «Arafet», risponde. Per mesi
un po' di giornalisti scrivono il suo

nome così.
Due anni dopo Arafat ed Hussein si
fronteggiano nel settembre nero di
Amman. Arriviamo nel suo primo
bunker, Jebel Webded, casa di Han-
na Mokbel: Arafat si era nascosto
nelle cantine dopo la fuga dal quar-
tiere generale sulla collina di Gibaf.
Arriviamo quando è da tempo sci-
volato via. Un katiuscia ha annerito
la casa. Sembra un dente rotto. Lo
hanno salvato avvolgendolo negli
abiti bordati d'oro di un principe
kuwaitiano; lo hanno nascosto nell'
autoblindo del presidente sudanese
Nimeiri, mediatore di pace. I solda-
ti di re Hussein perquisivano con
rispetto. E ricomincia la fuga in Egit-
to. Ma il Cairo non vuole Arafat.
Sono gli ultimi giorni di un Nasser
con tanti guai. Arafat non gli piace.
Lo ha messo in galera anni prima
per calmarne i bollori di fratello
mussulmano. Consiglia di rifugiarsi
a Damasco, ma l'accoglienza è anco-
ra più dura: prigione. Appena torna
libero scivola a Beirut, quasi clande-
stino attraverso la Bekaa, valle dell'
oppio e dell'hashish e di ogni traffi-
co d'armi. In Libano i profughi pale-
stinesi ripropongono gli scontri di
Amman. L'inquietudine porta anco-
ra il suo nome. Lo cercano gli israe-
liani. Sempre Sharon alle calcagna.
I servizi americani non lo perdono
d'occhio. Lo vogliono i siriani, lo
respingono i cristiano maroniti, pa-
droni del paese ed anche i confratel-
li palestinesi che obbediscono al dot-
tor Habbash e al dottor Hawat-
meth, cristiani e terroristi contrari
alla «moderazione di Arafat», sono
convinti che il ricordo dell'«impie-
gato della rivoluzione» verrà cancel-
lato da dirottamenti ed esplosivi
che loro cominciano ad accendere
in città lontane. A Beirut un intero
quartiere protegge la clandestinità
di Arafat e i bunker di Fakhani si
perdono nel labirinto dei passaggi
segreti attorno all'università araba.
Incontrarlo è un'avventura. Appun-

tamenti e perquisizioni ripetuti a
vuoto nelle notti. E all'improvviso
appare, fra le mani i fogli con le
nostre domande che ha voluto leg-
gere e correggere; cambia solo la
data di nascita: «Sono nato nel '29,
non Nel '26. Perché mi invecchia-
te?». Recita per chi gli sta attorno.
Vestito come nel cortile di Karame:
camicia senza colore, pantaloni lar-
ghi, calvizie da pensionato. E davan-
ti alla telecamera di Enrico Paglia-
ro, con l'arte di chi passa le sere a
guardare commedie in Tv, indovi-
na i desideri degli interlocutori e
diventa Arafat: intreccia la kefia sul-
la testa disadorna, indossa una giac-
ca militare, infila gli occhiali neri e
sorride impugnando il bastone di
comando, eredità del protettorato
inglese. Si trasforma nel simbolo al
quale l'astuzia pubblicitaria aveva
regalato il look indispensabile per la
concorrenza a due protagonisti con-
temporanei un po' impegnativi: la
giovinezza del Che e gli occhi lun-
ghi di Mao. Veglia sulle nostre
chiacchiere una guardia del corpo
armata. Giovane e rossiccio. Foto-
grafo e operatore ricordano la sua
faccia. Dove l'hanno vista ? Solo al
ritorno in archivio scopriamo chi è.
Uno dei tre terroristi che hanno pro-
vato a far saltare un aereo El Al, a
Kloten, Zurigo, 1969. Durante il
processo di Winterthur i tre prigio-
nieri (due uomini e una donna)
non hanno aperto bocca, ma non si
sono sottratti agli obiettivi. Un al-
tro dirottamente (questa volta Luf-
thansa) si è concluso con lo scam-
bio passeggeri-tre prigionieri. Il più
giovane vegliava sull’Arafat che in-
contriamo.
Il quale non corregge le domande,
ma non sopporta imposizioni. Nel
1980, durante il suo primo reporta-
ge in terra straniera, Fabrizio del
Noce lo sfruguglia con i sospetti del
giudice Sica: crede di aver le prove
che Al Fatah addestra terroristi neri
o rossi in concorrenza con i cristia-

no maroniti. Arafat sembra non ca-
pire: «Sica?» e gira gli occhi verso
Nemer Amad, suo ambasciatore a
Roma. Brontola incredulo. «Sica?».
Del Noce propone la seconda; insi-
ste con la terza. «Voglio parlare di
politica, non di terrorismo...»: Ara-
fat sta gridando. Ma per Del Noce è
troppo importante l'ultima curiosi-
tà: Arafat fa sequestrare le telecame-
re e lo rimanda in albergo.

L’
addio a Beirut è preceduto
dall'ultimo incontro in un
palazzo vuoto nel campo

di Chatila accanto a Sabra, sotto i
cannoni che Sharon ha schierato
sulla collina. Arafat risale dalla canti-
na. «Domani parto, tornerò...». Ag-
giunge ancora qualcosa ma quattro
armati appaiono dal niente e lo
strappano via. «Scappate, scappa-
te...», e noi scappiamo. Pochi minu-
ti e due missili bruciano l'ultimo
rifugio libanese.

N
on era un bunker quello di
Tunisi: solo palazzina di uf-
fici. Poteva ospitare assicu-

razioni, sportelli per autotrasporti,
invece è la nuova sede dell'Olp. Ci
eravamo abituati ai sotterfugi di
vent'anni di incontri e quando l'al-
toparlante dell'Hilton avverte che «l'
auto del presidente Arafat aspetta i
giornalisti davanti alla portineria»,
il mito della primula rossa impallidi-
sce. Senza l'ombra della clandestini-
tà cosa restava di Arafat? Una ragaz-
za, soffice e bionda, viene incontro

sorridendo: «L'appuntamento è per
le tre. Del pomeriggio, non di notte
come a Beirut...». Ride. Ha nostal-
gia della sua cucina libanese. «Qui
c'è un buon ristorante...». Si chiama
Suha, palestinese e cristiana. Va e
viene da Parigi dove vivono i genito-
ri. Tre mesi dopo diventa la signora
Arafat. L'erede è una bambina. Ara-
fat sperava di chiamare Amar il fi-
glio maschio in modo da dare un
senso al suo nome di battaglia -
Abu Amar, padre di Amar - ma gli
va male. Suha torna a Parigi quan-
do scoppia l'ultima intifada. Ed ha
ripreso la strada della Palestina solo
per far compagnia al marito nel
viaggio verso l'ospedale.
Tunisi era una prigione dorata ep-
pure psicologicamente devastante.
Troppo solo nella spiaggia di Craxi
che Arafat frequenta. Craxi che gli
presenta Berlusconi e Berlusconi
contribuisce «in modo sostanzio-
so» alla colletta per comprargli un
piccolo aereo, evitando i pericoli di
attentati o rapimenti nei viaggi con
voli di linea. Intanto Israele gli allar-
ga il vuoto attorno. Una notte sbar-
ca un commando ed «elimina» Abu
Jyad, uno dei tre fondatori di Al
Fatah, comandante militare che ma-
novra i servizi segreti. L'altro fonda-
tore del partito di Arafat si firmava
Faruk Kaddumi, ma diventa Abu
Lutuf (vuol dire «padre delicatez-
za») nel Kuwait dove decidono di
cominciare la loro battaglia: slegare
i palestinesi dall'egemonia dei rais
del mondo arabo per creare un mo-
vimento dal nazionalismo laico e
indipendente. Tante battaglia da
Amman a Beirut spengono i sogni
nel limbo di Tunisi.
La rincorsa arriva nell'ospedale mili-
tare francese dove la ogni ambizio-
ne di Arafat sembra svanire mentre
il pragmatismo della politica inquie-
ta nuovi scenari in Cisgiordania e a
Gaza, anche alla Knesset. L’Arafat
senza eredi lascia un vuoto compli-
cato da riempire per tutti. Lascia
un'icona che due giorni è già un
ricordo. Morto politicamente, l'eu-
femismo più gentile. Ma non tutti
lavano le parole. A chi fa presente il
desiderio che esprimeva negli anni
dei bunker - l'essere sepolto a Geru-
salemme sotto la spianata dei tem-
pli - un deputato di Sharon rispon-
de che ogni tomba alimenta la no-
stalgia e nessun israeliano ha voglia
che sopravviva la nostalgia di Ara-
fat. Gerusalemme proibita. Quan-
do succederà, si concede il cimitero
di un villaggio né vicino né lontano,
oltre il giardino degli ulivi. La lunga
rincorsa sembra avviata a questo ri-
fugio. A meno che le mille vite di
Arafat trovino un altro bunker.
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Viviamo in Europa, in
uno dei Paesi più ricchi
del mondo, mondo che
è percorso tuttavia
dalla sofferenza
silenziosa dei vinti, da
storie di emarginazione e violenza che non fanno
notizia. Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che ci
coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a chi non è

abbastanza forte per
difenderli. Sono
proprio le storie di chi
non vede rispettati i
propri diritti a far
partire il bisogno di

una politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora. Scrivete a
centrostuditerapia@libero.it

Era il 21 marzo 1968. Nel cortile di una
scuola un signore grasso e quasi calvo parla
alla folla. Il suo nome? «Arafet», risponde

Da un rifugio all’altro, generazioni di
giornalisti hanno inseguito la fuga di

Arafat. Ma il primo incontro fu all’aperto

Incontrarlo è sempre
stata un’avventura
Appuntamenti
e perquisizioni
ripetuti a vuoto
nelle notti

Anche da morto
farebbe paura. E la
richiesta di una tomba
a Gerusalemme
diventa
impossibile

Il disagio mentale nella trappola dei pregiudizi
LUIGI CANCRINIevo lanciare un allarme. Attenti a quello che accade in

termini di salute mentale. Facendo parte di una associazione
sono informata su quanto avviene in termini di disagio

psichico nel Lazio; è proprio sotto ai nostri occhi: il progressivo
depauperamento delle strutture pubbliche (alcune A.S.L. di Roma
hanno l'organico ridotto del 50%) e delle strutture del privato sociale
che si occupano di cura e di recupero, a favore delle cliniche private
con l'inevitabile aumento dei pazienti psichici nelle cliniche e l'ospeda-
lizzazione progressiva e lunga. Come? Per esempio con la firma di un
verbale d'intesa con tredici case di cura private con il quale si destina-
vano 800 posti letto per pazienti psichiatrici per i quali si prevedeva-
no cospicui aumenti delle rette giornaliere. Questo, a mio avviso, è il
modo per fare entrare dalla finestra quel che era uscito dalla porta: il
manicomio. La cura e il recupero non possono consistere solo nell'an-
dare avanti e indietro con la testa bassa, la sigaretta in mano e nella
tasca, spesso, un rosario.

Ho sempre pensato che la legge Basaglia, lo psichiatra che
lottò contro l'istituzione manicomiale, sia una delle più coerenti con
lo spirito della nostra Costituzione. Allora attenti ai vari tentativi
mascherati di cambiarla; se andranno a segno apriranno la strada in
modo inarrestabile anche agli ospizi per poveri, portatori di handi-
cap, anziani.

Anna Maria De Angelis

iù leggo lettere come queste e più mi convinco che nell'orga-
nizzazione dei servizi psichiatrici è oggi necessario un cam-
biamento, un salto in avanti di ordine culturale. Il punto

della legge Basaglia relativo alla necessità di superare un ordina-
mento basato sull’idea che la malattia mentale, incurabile, chiede-
va alla società di dare risposte solo “custodialistiche” è di fatto
acquisito anche da quelli che sono i più critici, oggi, di fronte alle
scelte di allora. La presenza di una rete, sul territorio, di centri di
salute mentale (a Roma, al tempo in cui la riforma fu approvata,
c’era un solo centro di salute mentale che serviva l’intera provin-
cia, oggi i centri sono una quarantina), la diffusione enorme degli
psicofarmaci e il numero crescente di strutture che si occupano di
questi problemi a livello residenziale e ambulatoriale propongono
un quadro complesso che non sarebbe compatibile in nessun caso
con un ritorno al passato del manicomio. Quello di cui dobbiamo
renderci conto, tuttavia, è che quelle veicolate all’interno di tutte
queste strutture sono teorie, ipotesi sulla malattia mentale e sulle
cure profondamente diverse, che i modelli di intervento che da tali
teorie discendono sono spesso inutilmente (e dannosamente) con-
traddittori, che le amministrazioni si trovano spesso nel momento
delle scelte più significative, in balia di tecnici improvvisati e di
parte.
Il problema di fondo, a mio avviso, è quello che riguarda il tipo di
rapporto che l’operatore della salute mentale tende a stabilire tra il
disturbo esibito da un certo paziente in un certo momento della
sua vita e le circostanze concrete in cui tale disturbo si manifesta.
Convinto del fatto per cui il disturbo (una crisi delirante-allucina-
toria, per esempio, l’attacco di panico o l’episodio depressivo) è
espressione semplice e diretta di una alterazione biochimica che si
attiva criticamente, per ragioni sconosciute e imprevedibili, lo
psichiatra biologico di oggi interviene molto rapidamente (dopo
avere, cioè, riconosciuto e considerato i sintomi, senza fare molte

altre domande) con i farmaci che più gli sembrano adatti. Il
mondo dei suoi pazienti si divide, a questo punto, in quello dei
“responders” (che rispondono al trattamento) e quello dei “no-re-
sponders” (detto in inglese sembra più “scientifico”) per cui c’è,
purtroppo, poco da fare oltre che aumentare o variare dosi e
tipologia di farmaci. Organizzata sul modello medico che la ispira,
la psichiatria biologica di oggi prevede coerentemente, dal punto
di vista dei ruoli professionali, medici con il camice bianco al
vertice dell’organizzazione, psicologi, assistenti sociali e infermieri
che lo aiutano aiutando il paziente ad accettare la terapia (a soste-
nere cioè quella che, sempre in inglese, si chiama oggi
“compliance” con la terapia stessa); dal punto di vista delle struttu-

re, ambulatori per il primo intervento, ospedali e case di cura per
le situazioni acute che richiedono dosi alte di farmaco, strutture
residenziali protette per i più gravi che non si riprendono.
Sull’altro versante e in modo oggi vivacemente contrapposto, la
psichiatria delle relazioni interpersonali ragiona sul comportamen-
to sintomatico come su una comunicazione complessa. Un enig-
ma da decifrare (l’immagine è di Sigmund Freud) come un sogno,
un lapsus, un oracolo o un rebus della settimana enigmistica
tenendo conto della storia personale e familiare e del contesto in
cui il paziente si muove. Comprendere è, per chi crede in questa
seconda possibilità, la base del curare: nei casi più semplici sempli-
cemente aiutando a capire quello che sta succedendo e in quelli

più complessi, in cui quello che serve è anche, o soprattutto,
“cambiare”, aiutando chi sta male a costruire rapporti diversi (la
terapia famigliare o di contesto) con le persone che per lui/lei sono
più importanti. Centrale per chi accetta il primo modello, il ruolo
del farmaco (e del medico che lo prescrive) diventa qui un ruolo
secondario di sostegno. Indispensabile nella fase acuta perché
permette l’accesso ad un rapporto altrimenti impossibile e mai o
quasi mai sufficiente da solo, però, perché l'azione del farmaco è
inevitabilmente sintomatica, incapace di incidere sulle cause e
sulle conseguenze reali del disturbo in atto. Con conseguenze
importanti dal punto di vista dell'organizzazione dei servizi, ovvia-
mente, perché quella di cui c’è più bisogno, per i sostenitori di
questa seconda visione della psichiatria, è una formazione psicote-
rapeutica degli operatori, una disponibilità ampia di risposte, nel
privato e nel pubblico, basate su questo tipo di competenze. Nei
casi più gravi, di strutture basate sull’idea della Comunità Terapeu-
tica invece che delle case di cura; in quelli più difficili da curare sul
territorio, di una integrazione forte dei presidi sociali e sanitari.
Difficili da conciliare, queste opposte visioni della psichiatria esi-
stono comunque. In termini di rapporto con la classe sociale
dell'utenza per esempio, esse si presentano come assai diversamen-
te rappresentate in un sistema sanitario come il nostro per cui
l’aspetto medico è prevalente: chi ha soldi e cultura può scegliere e
si rivolge sempre più spesso al mondo degli psicoterapeuti: chi
non ha soldi e/o non ha letto molti libri è costretto naturalmente,
invece, ad accontentarsi dei farmaci. Anche se i tentativi di integra-
zione sono sempre più frequenti, come è naturale in un mondo
che è, comunque, in continua evoluzione.
La cosa di cui sono sempre più convinto è che, alla fine, può essere
un po’ riduttivo stabilire dei legami diretti fra le categorie della
politica e quelle dei modelli teorici a cui ci si ispira organizzando i
servizi. Il problema vero, a volte, sembra quello dei tecnici cui ci si
rivolge chiedendo consiglio. Con risultati paradossali, a volte,
come accade oggi a una destra che chiede solo a San Patrignano
(dove i farmaci sono considerati “diabolici”) cosa si deve fare con i
tossicomani e che chiede solo a psichiatri senza formazione psico-
terapeutica (e capaci solo di usare i farmaci) cosa si deve fare con
le persone che soffrono di disturbi psichici.
Quello di cui ci sarebbe bisogno, cara Anna Maria, è di finirla, una
buona volta, con i tecnici “onnipotenti” apparentemente al servi-
zio del politico che vince le elezioni ma al servizio, sostanzialmen-
te, delle lobbies di cui fanno parte. Interdisciplinari e compositi,
gli organismi tecnici di consulenza per le politiche sociali e sanita-
rie, dovrebbero funzionare in modo più equilibrato, più autono-
mo dal potere politico e più serio aiutando chi deve decidere a
decidere per il meglio.
Riuscirà l’Ulivo, nel giorno in cui tornerà al governo, a riflettere
seriamente su questo tipo di problema? Io spero proprio di si. La
mancanza di un collegamento stabile ed efficace fra i progressi
delle conoscenze scientifiche e le decisioni assunte a livello dell’am-
ministrazione dipende soprattutto dalla debolezza delle istituzioni
scientifiche di riferimento e dalla incapacità degli amministratori
di costruire occasioni di confronto utile fra operatori di diverso
orientamento. Si tratta di un problema sempre più evidente e
sempre più grave: a livello della psichiatria in modo particolare ma
non solo, comunque, a livello della psichiatria.
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